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DELL’ AFRICA 


CAPITOLO X. 

Pregiudizio degli elefanti rossi. — Principi 
della colonia olandese al Capo. — 'ÌSepa- 
razione dalV orda selvaggia. 

A-vkva il flì inanzi osservato il colore rossf- 
gno di quegli elefanti , e mi parve straordinario 
il fenomeno ; ma avendo notato che la terra 
sulla quale ci trovavamo allora aveva presso 
a poco lo stesso colorito, e riflettendo che 
r elefante ama e passa una parte del suo 
tempo a voltolarsi ne’ siti umidi e pantanosi , 
pensai che tal colore non avesse forse altro mo- 
tivo, e fosse puramente fattizio. 


Digitized by Google 



fi Viaggio 

Che non vi sieno eléfanti rossi ne fai me* 
glio conviato , quando di ritorno al bosco 
colla mia gente ^ il di dopo ^ trovai il nostro 
elefante morto ; ciascheduno rimase persuaso 
che i nostri vicini s’ erano ingannati; e chec- 
ché ci avessero detto del pericolo in man- 
giarne , la mia gente tagliò la tromba per 
me, e prese per se le altre parli deiranimale. 
Ho in appresso incontrato dei coloni che cre- 
devano ancora agli elefanti rossi ; e per quanto 
mi adoperassi a dissuaderli , nulla polef otte- 
nere sugli animi loro prevenuti ; sostenevano il 
pregiudiisio col pregiudizio stesso. 

Era una femmina quella che io aveva uccisa , 
alta nove piedi e tre pollici ; una delle sue 
saune pesava tredici libbre , 1’ altra dieci ; 
queir animale , sia maschio sia femmina , lia 
sempre la sauna sinistra più corta e meno pe- 
sante che la destra , non che più lucida e 
liscia ; differenza proregnenle dal portare che 
fa r animale, come si è detto, sempre il cibo 
alla bocca colla proboscide da sinistra a de- 
stra. I fasci dì ramuscelli de’ quali la bestia 
si pasce operano necessariamente un attrito sn. 
quel dente , mentre il destro non è quasi mai 
tocco ; inoltre con quello l’ animale è solilo 
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flcavare la terra j e dai buchi piìi o meno 
larghi che vi fa 3 ai può giudicare della sta- 
tura. 

Quando darò la descrizione dell’ elefante , 
parlerò de’ suoi costumi passioni e gusti 3' e 
qon dirò che quello ho vedute. 

, Quella caccia cominciava a diventare la mia 
favorita 3 c la trovava ben più divertente che 
pericolosa. Non poteva comprendere 3 ed ancor 
meno lo compresi in scguitOi perchè gli autori 
ed i viaggiatori abbiano caricalo di tante 
menzogne i racconti fattici delle forze e delle 
astuzie di quell’animale; perchè abbiano tanto 
riscaldate le menti sui pericoli a cui s’espon- 
gono i cacciatori che gli inseguono. E vero 
che se uno stordito fosse anche tanto temera- 
rio per attaccare un elefante in rasa campagna3 
ne sarebbe vittima sull’ istante ; la maggiore 
velocità del suo cavallo non sarà mai eguale 
al trotto del nemico furibondo che lo insegne. 
Ma se il cacciatore sa prendere i suoi van- 
taggi 3 tutte le forze dell’ animale devono ce- 
dere alla sua destrezza ed al suo sangue freddo. 
A vedere un elefante la prima volta si prova 
una maraviglia che rende quasi stupidi 3 che 
impone3 che atterrisce ; ma con un po’ di co- 
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/aggio e iV intrepidezza se ne prende Tubo. Prima 
d’ abbandonarsi ad una caccia sì in grande , 
un uomo prudente deve riconoscere il carat- 
tere , il modo di comportarsi , e le risorse del 
suo nemico ; e deve poi principalmente , se- 
condo le circostanze , assicurarsi dei ricoveri , 
a fine di porsi al coperto da ogni pericolo , 
pel caso in cui 3 sbagliato il colpo , venisse in- 
seguito ; con tali precauzioni quella caccia non 
è più che un dilettevole esercizio 3 un gioco 
nel quale si può scommettere cinquanta contro 
uno pul cacciatore. 

Finché rimasi in quel cantone , andai can- 
giando alloggiamenti a seconda delle occupa- 
zioni ; ma sempre sulle amene rive del Gamtoos, 
Vi feci un’ampia messe di cose rare 3 e lamia 
collezione crebbe notabilmente. 

L’ 1 1 settembre 3 alle C del mattino , si 
sloggiò 3 avendone prima avvertita 1’ orda nostra 
vicina 3 la quale ci vedeva partire col più 
grande e sincero rammarico 3 ed io stesso iu" 
fòtti me ne separai di mal animo. Quella buo- 
na gente mi aveva ispirato dell’ attaccamento j 
t'. tanta semplicità e dolcezza 3 diceva io fra 
me stesso 3 possono attrarsi tanto dispregio ! K 
questi sono dunque que’ selvaggi d’ Africa, avidi 
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di sangue straniero ^ c guardati «on tanto or- 
rore ? w La loro affabilità e bonarietà mi in» 
fondevano fiducia maggiore , perchè inoltrato 
veramente allora nel deserto , e senza timore 
quindi di futuri perieoli. Tutto quel tratto di 
paese abitato unicamente da orde di Gonacbe- 
si , differisce ^essenzialmente da quello degli 
ottentotti della colonia. Que’ popoli non hanno 
fra di loro relazione alcuna diretta , e solo 
quelli chiamansi ottentotti selvaggi. Non pro- 
gredirò nel’ mio racconto, senza dare di essi 
in generale sicuri cenni , per la mancanza dei 
quali non si è potuto formarsi fino ad ora che 
imperfette idee. 

Non compongono gli Ottentotti più come altre 
volte, una nazione uniforme ne’ suoi costumi , 
usi e gusti. Lo stabilimento della colonia olan- 
dese fu r epoca funesta che gli ha tutti disuniti , 
non che delle differenze che li distinguono 
oggidì. 

Quando, del iC52, il chirurgo RieheJi , di 
ritorno dall’ Indie ad Amsterdam, aperse gli 
occhi dei direttori della Compagnia , sull’ im- 
portanza d’ uno stabilimento al Capo Buona 
Speranza, opinarono questi 'saggiamente che 
vina tale intrapresa non potesse essere moglie 
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eseguita che dalla mente che 1’ aveva iinmagi- 
nata. E così , munito di poteri , bene provvi- 
sionato, e fornito di quanto contribuire poteva 
al buon esito del suo progetto, giunse Riebek 
alla baja della Tavola. Da destro politico e 
bravo conciliatore , usò de’ più avveiluti mezzi 
onde attrarsi la benevolenza degli Ottentotti, e 
ricoperse di mele gli orli del vaso avvelenalo. 
Que’signori imprescrittibili di tutta quella parte 
d’ Africa , i selvaggi , sedotti da un’ esca cru- 
dele , non s’ accorsero quanti diritti , autorità, 
riposo , felicità , doveva loro far perdere una 
sì colpevole profanazione. Indolenti per natu- 
ra , veri cosmopoliti e non coltivatori , a che 
dovevano essi inqiùetarsi che degli Mteri fos- 
fero venuti ad occupare un picciol angolo di 
terreno , inutile e sovente disabitato ? Credet- 
tero che un po’ più in qua un po’ più in là , 
poco importasse che le greggie loro, sola ric- 
chezza degna di fissare le loro menti , trovas- 
sero il pascolo, purché lo trovassero. L’amara 
politica olandese travide grandi speranze in sì 
pacifici principi ; e siccome è destra princi- 
palmente e più tenace d’ogni altra in afferrare 
i vantaggi della fortuna , non mancò di con- 
sniuare l’opera, officudo agli Ottentotti due 
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seducentissimi a'IIetlamenti : tabacco ed acqua- 
vite. D’ allora in poi ^ non più libertà , noa 
più fierezza 3 non più natura ^ non più Otten- 
totti, non più uomini; que'’ sgraziati selvaggi, 
adescati, da que" due generi di godimento, si 
allontanarono il men che poterono dalla sor- 
gente a cui li attignevano ; e dall’ altra parte 
gli Olandesi che per una pipa di tabacco ed 
un bicchiere d’ acquavite potevano procurarsi 
un bue , si conciliarono il più possibile vi- 
cini tanto preziosi. La colonia si stendeva , si 
fortificava di di in di ; e videsi sorgere in bre- 
ve , sopra fondamenta che più non poteansi 
distruggere , quella formidabile possa che dettò 
leggi a tutta quella parte d’ Africa , e fe^ dare 
addietro ben bene quanto volle opporsi ai pro- 
gressi dell’ ambiziosa sua cupidigia. Si sparse 
la fama della prosperità sua c vi attrasse sem- 
pre nuovi coloni. Si credette , come sempre 
accade , che la legge del più forte fosse ua 
titolo sufficiente per estendersi ad arbitrio ; ed 
una tal logica rese nulli i diritti di proprietà , 
sì rispettabili e sacrk Si occuparono indistin- 
tamente, a pili riprese, ed al di là anche del 
bisogno j tutte le terre che il governo ed i 
particolari da esso autorizzali, giudicarono buo- 
ne e di loro convenienza. 
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Gli Otlmilotti, traditi per tal mocloj stretti 
ed incalzati da tutte le parti , si divisero e 
presero due parliti afTatto opposti. Quelli ohe 
s‘ interessavano ancora per la conservazione 
delle loro greggio , s’ internarono fra’ monti 
Terso il nord ed il nord-est ; ma furono il 
minor numero. Gli altri rovinatisi per qualche 
po’^di tabacco e per qualche bicchiere d’acqua- 
vite ^ poveri j privi di tutto, non pensarono 
alla partenza ; ma rinunziando affatto a’ loro 
costumi , non che alla cara ed antica Orione 
loro, di cui nemmeno più si sovvengono al 
presente , vendettero vilmente i loro servigi ai 
lìianchi i quali , di umili stranieri, fatti di re- 
pente signoi’i e fieri ed intraprendenti colti- 
vatori', non hanno braccia che bastino ormai 
a far valére le immense loro ricchezze, e si 
sgravano interamente de"* penosi e molliplici tr'a- 
T.agli delle loro tenute su que’ sfortunati Ot- 
tentotti , sempre più avviliti ed imbastarditi. 

Qualche orda a dir vero, misera e meschi- 
na , si stabilì e vive come può in vai'j cantoni 
della colonia ; ma lo stesso loro capo non è 
un uomo di scelta loro. Siccome trovansi nel 
distretto e sotto l’impero del governo, al solo 
governo spelta di nominarlo. Colui che è stalo 
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prescelto si reca In città , a ricevervi '‘un 
grosso bastone alquanto simile a quello d<^ 
capo-tamburi ^ colla differenza però che il pomo 
oon è che di rame. Gli si passa poscia a^ 
collo in segno della sua dignità , una mezza 
luna (td una gbrgiera di metallo, sulla quale 
sta incisa a lettere majuscole la parola Capi- 
teìn. Da tale istante la sua povera orda che 
da gran tempo ha perduto il nome nazionale 
prende quello del nuovo capo che le si dà. 
Si chiama allora , per esempio , l'orda del ca- 
pitano Kcis ; ed il capitano Keis diventa pel 
governo una nuova creatura, una nuova spia , 
un nuovo schiavo, ed un nuovo tiranno pe’suoi. 

Il governatore non conosce mai i soggetti 
personalmente. È per lo più il colono più vi- 
cino air orda , colui che sollecita e determina 
la nomina , per uno de’ suoi amici , perchè ei 
conta sull’ obbligazione d’ un sì basso pro- 
tetto , il qtiale porrà tutti i suoi vassalli a di 
lui discrezione, quando il bisogno lo esiga. 
Per tal modo, senza 'preliminari informazioni, 
senza riguardi come senza giustizia, si astringe 
nu’ orda impossente e senza mezzi , a ricevere 
la legge da un uomo sovente imperito a gover- 
«larla ; per tal modo l’interesse d’nn solo la vince 
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suirioteresse generale , ne’ grandi e piccioli af- 
fari ; e per lai modo le rivoluzioni d’ una re- 
pubblica^ 0 la puerile elezione d’un sindaco di 
villaggio j partendo dallo stesso principio y si 
rassomigliauo negli effetti. ■ 

Tali sono in generale gli Ottentotti de’ dì 
nostri conosciuti sotto il nome d’Ottentotti dei 
Capo , o Otlcn tolti delle colonie cui bisogna 
guardarsi bene dal confomlere cogli Ottentotti 
selvaggi 3 chiamati da’ primi per derisione Ot- 
tentotti dall’ jakal (^) , e che assai lontani dal- 
r arbitrario predominio del governo olandese 3 
conservano ancora nel deserto che abitano 
tutta la purità de’ primitivi loro costumi. 

Gionto a questa parte del mio viaggio nella 
quale non ho più relazione co’ primi lasciati 
già molto addietro , ma bensì co’ secondi , non 
è necessario eh’ io discuta qui e tutte riporti 


(*) Ottentotti dall’ jakal , cioè a dire che por- 
tano V jakal ,• perchè gli Ottentotti della colonia 
s* adattano gli stracci di] padroni che sert^ono ^ 
e facendosi un pregio di vestire all* europea , niil- 
l intano disprezzo per quelli de' deserti elee porta- 
no /’jakr.l, chi non è, conte, si vedrà più sotto, 
che un pezzo di p l'c di quell' animale ^ con cui 
si coprono le par ti viril^. 
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le differenze che li distinguono. Per dare un’i- 
dea del carattere di questi ultimi, e di ciò ch’io 
doveva atteudermi da essi , basti una osserva- 
zione , una sola verità d’ esperienza. Per tutto 
ove i selvaggi si sono affatto separati da’Bian- 
chi e vivono isolati , hanno i piò soavi costu- 
mi , che s’ alterano e corrompono quanto piò 
s’ accostano ad essi , ed è ben rara cosa che 
gli ottentotti che convivono seco loro non diven- 
gano mostri. Una tale asserzione, per quanto 
ti-ista , è pur troppo una verità di principio , 
che patisce appena qualche rara eccezione ; 
quando , al nord del Capo , mi sono trovato 
sotto il tropico, fra lontanissime nazioni, quando 
mi vidi circondalo da intere orde che espri- 
mevano la loro sorpresa , la piò infantile cu- 
riosità, che mi si accostavano con fiducia, 
mi toccavano la barba , i capelli , il volto : 
5? Non v’ è di che temere da colai gente , diceva 
fra me ; è questa la prima volta che vedono un 
bianco, m 

Mi sono abbandonato a tale digressione tanto 
piò volentieri , quanto piò è interessante cosa 
fissare l’altrui attenzione su questa parto piò 
seria del mio girare e della mia stoi'ia. Mi vi 
riporlo sempre con nuovo piacere ailorchò si 
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tratta (li raccontare sì semplici ma dolci av- 
venture. 

• Tutta l’orda, clie tanto si doleva di do- 
versi separare da me , mi accompagnò per 
quattro leghe , sino al fiume Luri , o fiume 
de’Turachi, da’ coloni chiamali luri , come si è 
detto più sopra ; de’ quali uccelli trovasi in 
fatti grande quantità, ne’ boschi all’ intorno. 
Ci fermammo colà per congedarci da’ nostri 
buoni amici , e trattarli con qualche bic- 
chiere d’ acquavite e cpialche po’ di tabacco. Le 
donne le quali in tempo del mio soggiorna 
presso al loro Kraal s’ erano affezionate a’ miei 
ottentotti , e forse anche un poco alla mia 
cucina , ci volevano assolutamente seguire ; ma 
più volte m’ era accorto , sebbene fingessi di 
Bon badarvi , che v’ era stala qualche rissa 
tra la mia gente , la quale s’ era anche un 
po’ rallentata nel servigio ; quindi S eh’ io ri- 
cusai -assolutamente a quelle femmine il per- 
messo di accompagnarmi e restar meco. Una 
sola di esse mi parve molto attiva , e che 
avesse gran cura delle mie vacche e delle mie 
capre , ed insaponasse e lavasse 1^ mia bian- 
cheria molto bene , ragioni tutte che m’ inte- 
ressavano. Ma nn più forte motivo militava 
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in (H lei favore. Era essa divenuta la tenera 
amante del mio fedele Klaas ; separarli sa« 
rebbe stalo squarciare dne cuori ad un colpo 
.«enz’ altro profitto che mostrarmi severo e duro 
con un nomo che in ogni tempo mi avrebbe 
sagrificata la vita. Per una politica contraria a 
quella che forse sarebbe stata da tult' altri 
adottata , risolsi di ritenerla ; una tale prefe- 
renza faceva vedere a qual punto io distin- 
guessi Klaas da' suoi colleghi. Sia ingiustizia o 
debolezza , io mi abbandonai al piacere di far- 
ne felice almeno uno , giacché tutti non pote- 
vano esserlo , e non ebbi in appresso motivo 
di pentirmene. Diedi a quella femmina il nome 
di Ragel , rimase incaricata dello stesso ser- 
vigio che aveva sempre fatto, e mi seguì sem- 
pre sino alla fine del viaggio. 

Partila l'orda, si continuò il cammino ; ma 
un forte temporale ci costrinse a fermarci a 
Gaì^p-bosch , bosco de^la Forca, alle cinque 
dedla sera. Il sito non era disameno; bei bo- 
schetti separati da piccole pianure verdeggian- 
ti , promettevano un buon pascolo alle mie 
collezioni. Mi vi sarei volentieri fermato qual- 
che tempo , ma non vi correva un solo ru- 
scello. Audammo dunque a passare il fiume tU 
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Fan-Staade , tre leghe di là distante j le coi 
sinuosità erano state da noi amnairate per una 
bellissima valle che si discopriva dall' alto 
della «pianata di Galge-òoich , e staccammo i 
nostri buoi presso ad un’ acqua stagnante che 
poteva dar da bere a tutta la carovana. 
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CAPITOLO XI. 

V Slot! E con un’ olirà orda ottentotta. — Pre- 
cauzioni contro i Goffri. — L’ istrice. — 
Le galline di Faraone. — Accidente di Kees. 

DANTI metodi ed utili iavcnzioai non si 
devono al caso! Quasi sempre ci serve que* 
sto meglio e con mezzi più semplici di quelli 
suggeritici da^ nostri proprj lumi , dalle nostre 
combinazioni 3 dalla nostra intelligenza; ebbi 
la prova di tale verità sul luogo medpsimo 
ove mi fermai. 

U orda dalla quale mi era separato era ve- 
nuta sino dalla mattina a recarmi 3 nel mio 
campo uua buona provvigione di latte. Ne 
aveva posto una pentola piena sul mio carro 
coll’ intenzione di servirmene onde dissetarmi 
in viaggio ; il temporale che ci era caduto 
addosso mi aveva talmente infrescato che io 
non ne aveva assaggiata una sola goccia ; la 
sera 3 accesi che furono • i fuochi , volli di- 
stribuire quel latte alla mia gente , ma lo 
trovai guasto ; lo feci quindi gettare in una 
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caldaja , onde farne un trattamento a* miei 
cani j ma quale non fu la mia sorpresa nel, 
trovarvi per entro il migliore e più bel bor- 
ro , di cui andava debitore al movimento 
della vettura che lo aveva sbattuto durante la 
strada ! Tale scoperta , dalla quale trassi pro- 
fitto per tutto il viaggio , mi procurava oltre 
il burro fresco , un latte leggero e sano , di 
cui faceva un uso frequente j e che contribuì 
al certo a tenermi vigoroso’ ed in buona sa- 
lute. 

Il giorno dòpo , un secondo temporale ci 
impedì di partire ; era veramente terribile. 
Cadevano grtini di grandine grossi come uova 
di gallina; il mio bestiame ne soffriva in modo 
da causarmi grande inquietudine. Fui •obbli- 
gato ad uccidere una delle mie capre mortal- 
mente ferita ^ e fu quella una vera perdila 
che mi recò molto fastidio ^ giacché era presso 
a partorire. 

Ma finalmente 3 cangiatosi il tempo , abban- 
donammo il nostro stagno , e verso il mezzo- 
giorno , passati due fiumi , il picciolo e grande 
Swaar-KopSj o Swafte-Kop , dalla testa Nera, 
ci fermammo'- in riva a quest’ «llhno. Aveva 
osservate delle vcstigia che mi riescivairo nuove. 
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/ c qnalchedono de’ miei cui le feci rimarcare , 
mi assicurò eh’ erano passi di rinoceronte. In- 
tanto che si dava ordine al mio campo ^ se- 
guii le traccie j ma la notte che sopravvenne j 
me le fece perdere, e fui di ritorno senza 
avere veduto cosa alcuna. Trovammo su quel 
secondo fiume , eh’ era considerabile', un’ altra 
orda di selvaggi. Il Kraal era composto di 
nove o dieci capanne, con cinquanta o ses- 
santa persone al più. Quella gente mi consi- 
gliò a non passare il fiume de’Bossismanni che 
scorre presso alla costa ; mi dicevano eh’ era 
meglio tirare a sinistra ed internarmi piuttosto 
a fine di evitare un numeroso stuolo di Gaffri 
che spargevano il terrore , e mettevano tutto 
a ferro e fuoco nel paese ; che da una parte 
e dall’ altra tutto era disordine e saccheggio , 
campagne desolate, abitazioni devastate e ri- 
dotte in cenere ; che i proprietarj , a fine' di 
sottrarsi ad una morte sicura ed immediata , 
avevano abbandonato tutto , traendosì dietro 
qualche leggero avanzo delle loro greggio ; ch^ 
in somma io non doveva accostarmi alla Caf- 
freria. Un si importante avvertimento ra’ im- 
pose sulle prime , e quindi raccolsi tosto la 
mia gente , e si tenne consiglio' sul partito da. 
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prendersi. Io era ben contento di potere sera* 
tinare le disposizioni di tutti. Ne risultò 
con unanime consenso alquanto conforme a’ 
miei secreti disegni ^ che avremmo schivato 
sulle prime ^ sinché ciò non ci avesse fatti 
troppo divergere , quello stuolo pericoloso di 
Gaffri ; che siccome ne eravamo già troppo 
vicini j saremmo sempre stati in guardia giorno 
e notte ; che a fine d’ evitare ogni sorpresa-, 
non ci saremmo piò accampati che in campa- 
gna aperta ; che i nostri buoi sarebbero stati 
custoditi ne' pascoli da quattro nomini armati 
^ vchibugio ; e che i miei cavalli sarebbero 
sempre stati legati al palo , aflìnchè in caso di 
bisogno fossero sempre alla mano. Il mio 
grande naoschetto ben càrico , rimanere doveva 
al campo , e tre colpi tirati ad interv^alli 
eguali sai<ebbono il seguale di unione per tutti 
quelli che si fossero trovati , in forza delle 
loro occupazioni , troppo lontani dal <%ntro 
comune. 

, Feese c<k 1 le nostre precauzioni , e rese 
note a tutti , io montai a cavallo , e seguito 
da due de' miei bene armati , tenni una rigo- 
rosa pattuglia affioe di riconoscere se ci si 
aggirasse qualche caUro all' intorno, e di tirare 
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«pietatamente contro il primo eh’ io avessi tro- 
vato nascosto coll’ intenzione di sorprenderci , 
Se m* era impossibile di’ prenderlo vivo. Ma 
nulla incontrammo , ed il dopo pranzo spìnsi 
le mie ricerche più in là. Il fiume sin presso 
alla sua imboccatura era pieno d’ alberi spi- 
nosi , la terra era arenosa , coperta di cespugli 
e piena di abbondante salvaggina , ed io ne 
uccisi alcun poco per fare provvista. Nulla 
vidi che ci potesse inquietare ^ e convinto che 
non avevamo 3 pel momento 3 a temere da 
que* terribili Caffri 3 sin dal giorno seguente 
feci levare il campo ed abbandonammo lo 
Swaar-Kops. 

L* orda di ottentotti 3 spaventata al solo 
nome di questi uomini vendicativi 3 si pro- 
poneva d’ andarsi a stabilire più lunge 3 onde 
non più trovarsi vicina alla CaiTreria. Quan- 
do mi 'vide prossimo a partire 3 mi chiese il 
permesso di seguirmi 3 e di porsi sotto la 
protezione del 'mio campo. Io accordai loro 
la grazia 3 e sebbene in sostanza mi facesse 
grande piacere la loro pr0po8Ìzione3 me ne 
feci destramente un merito 3 tanto coll’ inten- 
zione di tenerli sotto la mia dipendenza, quante 
per avvalorare la mia gente con quell’ombra 
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<li forza, e sostenerne il coraggio. Nulla pcN 
teva accadermi di più favorevole; rinforzava la 
mia truppa , e si aggiungeva alle risorse par- 
ticolari di queir orda , il vantaggio della mia 
picciola artiglieria, che poteva far fronte a 
delle nuvole di zagaglie ( specie di lancia di 
cui si servono i Gaffri con molta destrezza) e 
rendere nulli tutti gli sforzi d’ un éfsercito di 
selvaggi , se fossi stato bene secondato. In meno 
di due ore , le capanne furono spiantate , e 
poste cogli altri effetti sul dorso de’ buoi ausi- 
liari. 

Cominciai per far partire innanzi di me la 
metà di quell’ orda con tutti i suoi bestiami , 
dando loro due de’ miei bene armati, onde 
scortarli ; condussero anche seco uno de’ miei 
cavalli , affine di potermi dare più presto av- 
viso, in caso di bisogno. 

Un’ ora dopo , feci difilare i miei ricambj , 
vacche , pecore e -tfapre , e tutte le femmine 
dell’ orda montate sui buoi ; una parte dei loro 
uomini stava indietro.' Anche questa compa- 
gnia era scortata da sei de’ miei cacciatori. Ve- 
nivano dopo le mie tre vetture , col resto della 
mia gente tutta armata. Finalmente, montato 
sul mio miglior cavallo , onde avere 1’ occhio 


Digitized by Google 


BI LS VaiLLANT 2? 

a tutto, io galoppava innanzi, indietro, a de- 
stra ed a sinistra , pel continuo timore di 
qualche imboscata ; e posso assicurare che se 
fosse mai stato abbattuto il capitano , di tutta 
la carovana non si sarebbe più fatto che un 
orribile macello, e sarebbe divenuta la preda 
d' un momento. 

Io era armato da capo a piedi. Portava un 
pajo di pistole da due tiri nelle saccoccie dei 
calzoni , un altro pajo simile alla cintura , il 
mio archibuso da due colpi sugli arcioni della 
sella , una grande sciabola 'al fianco , ed un 
gran crii o pugnale in seno. Xveva dunque 
dieci colpi da titare uno dopo 1’ altro. Un si- 
mile arsenale m’ incomodava un poco sul bel 
principio ; tuttavia non perciò mi alleggerii , si 
per mia propria sicurezza , che pei’chè mi parve 
d' accrescere, con tali precauzioni , la fiducia di 
tutta la mia gente; le mie armi li persuade- 
vano al certo della mia risolutezza , e con tale 
pensiero ciaschotluno seguiva tranquillamente 
la sua strada , fidandosi di me per la cura 
della loro difesa. ' 

I.a carovana in viaggio era uno spettacolo 
unico , bellissimo ed o.«ereì dire magnifico. Le 
sinuosità cui doveva seguire per evitare le rupi 
Tom. IL 2 
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e le macchie ^ le dava forme sempre nuove 
e lo spettacolo cangiava ad ogni istante. 
Qualche volta si sottraeva del tutto a’ miei 
sguardi ^ e poi improvvisamente dall' alto di 
una motta j discopriva a vista d’uccello ed in 
distanza la mia vanguardia , che si avanzava 
lentamente verso la sommità d’ una montagna^ 
mentre il centro che veniva dopo ^ senza tu- 
multo ed in buon ordine , non mi era ancora 
sotto. Le donne davano la poppa ^ o da man- 
giare o da bere , a' loro fanciulli che tenevano 
seduti dappresso , sui buoi ; alcuni piangevano, 
altri ridevano e cantavano ; gli uomini , fu- 
mando una pipa in compagnia , ciarlavano tra 
di loro , nè pareva già più che fuggissero 
pieni di spavento da un crudele nemico. 

Io però, un po' più inquieto di quelle mac- 
chine ambulanti , teneva aperti gli occhi sulla 
mia difficile posizione , ed andava filosofando 
sulla mia bestia. Tre mila leghe distante da 
Parigi , solo della mia specie fra tanta gente , 
circondato , insidiato da’ più feroci animali , mi 
sentiva tentato d’ insuperbire perchè condut- 
tore per la prima volta , nei deserti d’ Africa, 
d’ una tribù di selvaggi , che assoggettatasi vo- 
lontariamente a' miei ordini, gli eseguiva cicca- 
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mente 3 cd aveva a me solo adQdata la cara 
della sua conservazione, lo non aveva di che 
temere da tutti essi presi collettivamente ; ma 
ne vedeva però di quelli che mi avrebbero fatto 
tremare , se a corpo a corpo non vi fosse 
stato altro giudice che la forza in sostanza 
però era sicuro che , là come altrove j non già 
il più forte ma il più destro è quello che 
comanda. ^ ' 

Non ci eravamo ancora inoltrati di molto, 
‘quando i miei cani che vagavano > da tutte le 
parti tra' cespugli , cominciarono ad abbajare 
uniti ed a porsi in ferma ; tosto i miei otten- 
totti furono presi da paura ; altro essere non 
poteva 3 ad udirli , che un' imboscata dei Caffri, 
ma io m'adattava diffìcilmente ai loro assurdi 
ragionamenti. Come mai sarebbe passata la mia 
vanguardia impunemente ? eppure io l' aveva 
appena veduta in distanza seguire tranquilla il 
suo cammino senza apparenza di disordine. 
Spronai il mio cavallo, e quando a traverso i 
cespugli 3 fui sul luogo , risi non vedendo 
che un istrice il quale si difendeva contro i 
miei cani. Lo uccisi; e tosto, affinchè il colpo ' 
di archibuso non facesse commettere qualche be- 
stialità alla mia gente , ritornai ad essa , e dai ■ 
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miei scherzi sul panico loro terrore 3 poterouo 
accorgersi eh’ io non. era sì facile a perdermi 
d’ animo. 

11 porco istrice sì difende a maraviglia ; le 
sue punte lo mettono in salvo da ogni attac- 
co ; quando il cane gli si accosta j ei sa get- 
tarscgli incontro di fianco > e quel cane che è 
stato tocco non torna più all’ assalto. Gli ri- 
mane sempre piantata nelle carni qualcheduna 
delle punte , ciocché lo scoraggia e lo fa fug- 
gire. Uno de’ miei ottentotti che n’ era stato 
ferito nelle gambe , se ne risenti per più di 
sei mesi. 

Il sig. Mallard 3 uflìciale del reggimento 
d’ Osterasia 3 al Capo Buona Speranza 3 fu 
punto nell’ inseguire uno di questi animali ; 
poco mancò che non perdesse la gamba , e 
malgrado tutte le cure che s’ ebbero di lui , 
fu malato per quattro interi mesi 3 il pj’imo 
de’ quali obbligato a letto. 

Del resto l’ istrice è un ottimo mangiare ; 
ed è ricercato per le migliori mense del Capo , 
quando sia stato diligentemente fummicate. 

Dopo un’ ora e mezza di strada , mi fermai ^ 
ma solo il tempo necessario a raccogliere una 
buona provvigione di sale sulle rive d’uu lago 
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salso , che trovossi per via ^ da* coloni chia- 
mato Zantt-Pan. Due leghe più in là , corsi 
innanzi onde recarmi a riconoscere un’ abita- 
zione che vidi alla nostra sinistra , saccheggiata 
ed abbruciata dai CafTri. Non rimaneva più 
che qualche pezzo di muraglia , tutta nera e 
calcinala dalle fiamme , vista assai orribile ia 
fondo ad un deserto. 

Un* ora dopo , trovai la mia vanguardia fer- 
mata sulle rive del Kuga; ed ivi piantammo 
il nostro campo. 

Questo Kuga non è, a propriamente parlarcj 
che un ruscello in tempo del maggior caldo, 
ed anzi appena vi scorreva’ .un po* d* acqua. 
"Ve n* era rimasto in qualche buca , ove tro- 
vammo molte ottime tartarughe , ma assai pic- 
ciole ; la più grossa non pesava tre libbre. 
Feci fare prima di notte uno steccato di rami 
onde praticare una specie di paroo intorno 
alle mie bestie ; frattanto le donne raccoglie- 
vano qua e là quanto legno secco potevano 
mai ritrovare', onde dare alimento a parecchi 
fuochi, cui era indispensabile di tenere accesi 
in più siti , pel timore d* essere sorpresi dai 
Càffri o da’ leoni che divenivano cosa comu- 
ne in quella parte. Ci restammo sino al dì 20. 
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r vi veri e'oininoiavaao a mancare , ed io ebbi 
la sorte di uccidere tre bufali e due bubali. 

• Le rive del fiume mi procurarono qualche 
gallina di Faraone affatto simile a quelle che 
si' veggono in Europa , se non che di cresta 
più alta. Facendole bollir molto , erano buonis- 
sime ; ma arrosto o sulla graticola non vale- 
vano nulla j forse perchè troppo vecchie. Tro- 
vai inoltre colà parecchi uccelli bellissimi , fra 
gli altri due specie di harhuti ^ una delle quali 
assai piccola e nuova. Ne darò le figure .colo-’ 
rito nella mia Storia Naturale degli uccelli 
d' Africa. 

•Si salì poscia .il Kuga coll’ ordine fino al- 
lora tenuto. Era circa un’ora, quando la mia 
vanguardia che aveva fatt’ alto , mi mandò a 
dire che si trovavano delle vestigia umane ; la 
paura fece tosto pensare a tutti che fossero 
piedi d> Gaffro. Accorsi , e le vestigia non mt 
parvero troppo recenti ; tuttavia , siccome la 
scoperta era dell’ ultima importanza , conobln • 
che non v’ era tempo da perdere , onde porsi 
in buono stato di difesa. Ci fermammo tutti, 
ed intanto che ognuno si occupava a rinchivk* 
dere i buoi e ad ordinare il campo , io par- 
tii .seguito dagli intrepidi miei due cacciatori - 
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per gire a fare la scopei'ta Seguimmo le in- 
contrate vestigia , per più di un’ ora , e ci 
condassero in un sito ove scorgemmo gli avan< 
zi d* un fuoco non ancora estinto , e qualche 
osso di castrato rosicchiato di recente. Era 
dunque evidentissima cosa che i selvaggi colà 
giunti y vi avevano passata la notte ; ma in 
mirare quelle ossa durava fatica a credere che 
fossero Caffri , perchè quella nazione non alle- 
va bestie lanute. Era possibile però, che ne 
avessero trovato o rubato presso i loro nimici. 
Nell’ incertezza di tali considerazioni , risolsi 
d’ inoltrarmi ancora ; ma finalmente, stanchi 
di scorrere e battere la campagna , vedendo 
che quelle vestigia ci allontanavano troppo e 
ci gettavano in una strada opposta a quella 
che doveva tenersi , si tornò al campo. La 
notte susseguente fu tranquilla abbastanza ; ma 
Bopravvenne il giorno con terribile temporale; 
tuia pioggia continua ci obbligò a rimanere 
«hìnsi nelle nostre tende , ed il giorno dopo 
si ebbe il fastidio di valicare quattordici volte 
di seguito il roalanguroso Kuga , che di quar- 
to in quarto d' ora veniva sgraziatamente a 
tagliarci la strada , non ci dava riposo , e spe- 
cialmrnle poi faceva balzare orribilmente de 


Digitized by Google 



32 ViAcero 

nostre vetture , sui ciottoli de^ suo Ietto e sui 
•assi che rotolava fra le sue acque. Ua sì fatale 
»e ripetuto incomodo ci obbligò a passare la 
notte presso ad un picciolo torrente chiamato 
Droog-'-rivisr j fiume Asciutto. Le nostre bestie 
da tiro erano troppo stanche per poterci con- 
durre più innanzi ; nè le circostanze ci per- 
mettevano di pensare a lunghe giornate. Era 
■ Decessa ' io gran tempo 5 quando si arrivava, per 
dar ordine al campo, occuparsi de’ bisogni e 
del cibo d’ un ceiitiuajo di bestie , far bollire 
le pentole per un numero più considerabile 
ancora di persone vegliare alla sicurezza di - 
tanti individui , far legna pei fuochi , e man- 
tenerli , tutta la notte. Tante faccende erano 
ben faticose e nondimeno necessarie. • > 

Quella sera i cani vollero pensare a’ nostri 
bisogni ; il paese era pieno di galline di Fa- 
raone ; al tramontare del sole quegli uccelli 
8* erano appollajati a centinaja sugli alberi che 
ci stavano d’ attorno , e facevano uno squittire 
continuo ed incomodo ; ma servì almeno a qual- 
che cosa , ed i goffi uccelli si manifestarono da 
per loro. I nostri cani che -gli intesero, si po- 
sero ad abbajare ed. a correre sottò gli alberi. 
Le galline avrebbero voluto fuggire ^ ma il 
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peso ilei corpo e le picciole ali non permetten- 
do loro di volare piti alto degli alberi ^ erano 
obbligate a slanciarsi a terra e correre qual- 
che passo , per riprendere il volo. I nostri cani 
le attendevano al varco e cogliendo il momento 
le facevano tramortire con un morso. Questo 
genere di caccia ci procurò di quegli animali 
in quantità , Senza che ci costassero una sola 
scarica a polvere. Il giorno dopo , volli ripe- 
tere la stessa scena , ma le galline ammaestra- 
te dall’ accaduto non volevano calare ; un solo 
colpo d’ai'chibnso produsse però tutto T effetto. 

Durante la notte s qualche leone si fece udire 
a grande^ distanza. 

11 2 3 , dopo sei ore di strada , arrivammo 
ad un grande' e bel fiume, il Sòndag o la Do- 
menica , così detto perchè in tal giorno vi 
giunsero i primi coloui che lo scopersero. Era 
gonfio , ed il tempo piovoso ; il timore d’ es- 
sere ancora arrestati da un traripamento <n 
fece prendere il partito ‘di traversarlo sulle 
zattere ; feci tagliare il legname necessario a 
tale costruzìmie , od anche -cpiello che ci oc- 
correva per porre al chiuso il nostro bestiame 
quando saremmo accampati ; dopo di che, feci 
caricare le mie vetture ad una ad una, tutti 

a! 


Digilized by Google 



Viaggio 

gli effelti e ia metà della mia gente. Andarono 
CSM a stabilirsi dair altra parte del fiume co- 
mandati da S<A>anepoel. Le bestie passarono a 
nuoto j siccome averano fatto nelle precedenti 
occasioni ; ed il giorno dopo , col rimanente 
della comitiva e degli effetti , passai io pure 
il torrente sulla mia zattera. I preparamenti j 
r esecuzione ed il riparo ai disordini , ci oc- 
cuparono fino air ultimo del mese. 

Frattanto, mi era procurato parecchi uccel- 
li , ed aveva fatto salare alcuni cudù ; ma 
poco mancò non perdessi il mio povero Kees. 
Tale particolarità farà conoscere meglio d’ ogni 
altra narrativa il semplice metodo ed uniforme 
di passare i miei giorni. 

Stava per pranzare e preparando un piatto 
di faginoli secchi , quando intesi improvvisa- 
mente il canto d’ un uccello , che mi riesci 
nuovo. Tosto fu dimenticata la cucina ed il 
desinare , ed afferrato l’ archibuso mi slancio 
fuori della mia tenda. Vi ritorno , dentro un 
quarto d’ ora , contento della mia gita e col- 
r uccello preso ; mi fece grande sorpresa di 
non più trovare un solo fagiuolo a mensa. -Era 
quella nna gherminella di Kees ^ ma lo aveva 
éì bene staffilato il di innanzi per avermi scjroc- 
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cala la mia cena, cbe noa sapeva comprea- 
(lere come avesse così presto dimenticala la 
lezione , e lascialo scorrere sì poco tempo f;-a 
il castigo e la recidiva. Intanto era scompar- 
so , e siccome aspettava sempre la notte per 
farsi rivedere quando aveva commesso qualche 
fallo , io sapeva che non poteva sfuggirmi. 
D' ordinario T ora del te era quella in cui 
s’ introduceva chetamente e veniva a permisi 
vicino j al suo solito sito^ coll’aspetto dell’ in- 
Docenza^ e come se nulla fosse accaduto. Quella 
sera non comparve , e nessuno lo vide il di- 
mani ; cominciai ad< essere inquieto ^ ed a te- 
mere che si fosse allontanato per sempre. Il 
mio dispiacere sarebbe stato tanto maggiore^ 
quanto che mi serviva d’ un divertimento con- 
tinuo 3 e mi era realmente utile 3 rendendomi 
servigi cui non avrei potato trarre da altri. Il 
terzo giorno , uno de’ miei che era stato a far 
acqua mi assicurò che l’ aveva veduto girare 
nel vicino bosco e nascondersi quando v’ac- 
corse. Mi posi tosto in campagna e battei tutti 
i contorni co’ miei cani; d’improvviso odo ua 
grido simile a quello eh’ ei faceva quando io 
ritornava da caccia 3 senz’ averlo voluto con- 
dur meco. Mi fermo 3 giro gli occhi e iìnal- 
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mente lo vedo che stava per metà nascosto 
dietro un grosso ramo nel pih folto d’un al- 
bero. Lo chiamo amichevolmente ^ invitandolo 
con ogni buona maniera a calare e venirne a 
me ; ei non s' affida ai segni del mio affetto e 
del piacere che risentiva per averlo ritrovato, 
e mi obbliga a rampicarmi sull’albero. Non 
fogge e si lascia prendere ; il piacere ed il 
timore compariva alternativamente nel suo 
sguardo , e lo esprimeva co’ gesti. Raggiunto 
il campo , stette attendendo la sua sorte e 
eh’ io decidessi di lui. Avrei ben potuto met- 
terlo alla catena ; ma mi sarei privalo cosi 
di un caro divertimento ; non gli feci dunque 
cattivo trattamento di sorta, e volli essere ge- 
neroso seco lui. Una correzione di più non 
1* avrebbe cangiato , e forse ne aveva anche pro- 
valo d’ ingiuste , mentre la sua cattiva fama che 
prestava tutta la verisimiglianza a’ rapporti con- 
tro di lui, gli nuoceva molto e mi rendeva 
tm po’ crudele , specialmente se mi trovava di 
mal umore. Gli si erario sovente impotati dei 
piccioli furti di gola , di cui forse i miei ot- 
tentotti erano colpevoli , ed a’ quali il mio po. 
vero K*‘es non aveva probabilmente prestato 
che il nome. 
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n Sondag è un fiume che viene da alte 
montagne quasi sempre coperte di neve, cioc- 
ehè le fece chiamare Snpuw-Bpvgen , Monti di 
neve , e che mi restavano al nord alla sinistra. 
Il fìume , ingrossato da alcuni minori che ^ 
uniscono ad esso , va a perdersi in mare dieci 
leghe distante dal sito ove io mi trovava. 
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C APITOLO . xn. 


Atroce guerra tra i Caffrì ed f. coloni. — Nau» 
f ragia 'et una nave inglese. — Abboccamento 
■ coi coloni armati. — Loro crudeltà e rapine. 

Il primo ottobre, si riprese il Tiaggio, col- 
r ordiae solito. Dopo sette ore di cammino ci 
riposammo un istante sulle rovine d’ un’ abita- 
zione abbandonata come T altra- e trista e 
lugubre com’ essa. Quattro ore prima di sera 
ci fermammo presso ad un’ acqua , e fummo 
]>en contenti quella notte d’ avere i nostri fuo- 
chi. Qualche jena e due leoni ci vennero a 
fare visita , posero tutto il nostro besUame in 
iscompiglio , e ci fecero passare la notte ia 
piedi ; nè ci voleva meno delle nostre romo- 
rose scariche e non interrotte , per tenere alla 
debita distanza quelle bestie feroci che si mo- 
stravano assai accanite. 

Allo spuntare del giorno , vedemmo una 
grande quantità di gazzelle 'Spring-bocken o 
prouhe-hocken , capro saltatore , o meglio anco- 
ra capro pavone ; nome che mollo s’ addice a 
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fpplla. bella gazzella, la quale ha la proprietà 
di fare improvvisamente comparire e ad «aibi- 
irio ha sua parte posteriore afiatto bianca, di 
, rossa che sembra essere d’ ordinario. Ci esten- 


deremo di più sopra tale particolarità, quando 
parleremo più minutamente di quel beir ani- . 
male. 

Le nostre vettovaglie cominciavano a man- 
care e si richiedeva che fossei'o rinnovate ; ri- 
solsi dunque d’ impiegare la giornata in una 
caccia universale. Il consumo di carne in tanta 
gente era tale che non si può formarsene idea. 
Nel condurre un’ orda intera e tutti gli ani- 
mali che seco aveva , mi era addoss&to un so- 
prappiù d’ impicci tale che ne rimaneva qual- 
che volta sgomentato. Si ebbe la fortuna d’uc- 
cidere sette di quelle gazzelle, che sebbene le- 
ste al corso , si raggiungono facilmente a ca- 
vallo; a stormi per solito ed unite come le pe- 
core , si nociooo reciprocamente e ciò rallenta 
di molto il loro corso. Una sola, palla ben 
cacciata può trapassarne due, tre e più an- 
cora. 

Il giorno susseguente si fece cammino forza- 
lo ; avevamo avuta cattiv’ acqua il giorndl in- 
nanzi , ed a fine di procurarcela migliore, bi- 
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sognava anelare ad un ramo del Sondag. Per 
buona sorte ci arrivammo a quattr' ore. I no- 
stri buoi non ne potevano più , avendo tra- 
vagliato con un caldo sofTocaute. Temetti che 
ne morisse qualcheduno , sebbene si avesse 
usata la precauzione di cangiare più volte quelli 
eh’ erano sotto. Il giorno 4 s abbandonammo il 
fiume e non si fecero quel giorno che tre le- 
ghe , tanto era insopportabile il caldo ; i nostri 
buoi si nsentivano ancora del giorno innanzi. 

11 dì cinque fummo in viaggio alle tre della 
mattina. Alle sette trovammo un’altra abita- 
zione abbandonata. I proprielarj^ certamente 
sopradàtti dal timore, non avevano avuto il 
tempo di salvare dal saccheggio alcuno de’ loro 
effetti. Ma in vederla intatta , e senza impronta 
d’ incendio , mi parve che gli abitanti si fos- 
sero sgomentati male a proposito ; fui curioso 
d’ entrarvi , e non mi era ingannato. Non v’era 
alcun disoi-dine per entro , ed ogni cosa stava 
al suo posto. Non permisi che si toccasse nulla, 
e nemmeno le cose più indifferenti ; soltanto 
a motivo dell' eccessivo caldo feci alto all’ om- 
bra deir abitazione e ci i^posammo un poco. 
Verso sera si sloggiò, e si fece jdtre quattro 
ore di strada- . • . • . 
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giorno dopo , passammo dinanzi a due 
altre abitazioni , semplicemente abbandonale co- 
me quella del dì prima , • nel medesimo 
stato. Io non volli fermarmi. Quattro ore di 
viaggio ci condussero sulle rive del picciol 
fiume Voogel, T Uccello ; e colà si fece allo 
perchè i nostri buoi erano ancora rimasti senza 
acqua e quasi sen^ mangiare. A mezzodì il 
tempo si oscurò un poco , e dense nubi ci 
toglievano affatto la vista del sole. Io prolìttai 
di sì buona combinazione onde inoltrarmi , 
speràndo di arrivare . ad Agter-Bruytitìes^ 
Hoogle ; ma giunti alle radici di que’ monti ^ 
nn po' d’ acqua ohe colà si trovava ci indusse 
a fermarci ; piente era meno certo che l' in- 
contrarne dell’altra. 

Durante la nolle^ i no.stri fuochi furono ve- 
duti dagli ottentotti selvaggi. Mentre s* acco- 
stavano per vedere chi fossimo , furono sentiti 
da' nostri cani che diedero il segnale e cor- 
rendo a riconoscere, abbajavano e si dimena- 
vano terribilmente. Quella volta poi, una parte 
della mia gente, persuasi che fossimo investiti 
dai Gaffri (la paura faceva che vedessero Gaf- 
fri da per tutto ) , proposero d’ abbandonare il 
campo 3 e di porsi al coperto fra i rami , 
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oome se fossimo stati più sicuri separataq^^Q^c 
nascosti tra foglia e foglia , che noi ti , bene 
armati e risoluti. Klaas ed io eravamo sulle 
furie. Il venerabile Swanepoel si uni a noi 
per inanimire qne’ cuori efifeminati ; e comun- 
que dovesse andare la cosa , giurò che mi sa- 
rebbe stalo fido ed avrebbe sparso in mia di- 
fesa fin l' nltìma goccia del suo sangue. In 
mezzo a tali discorsi ed alle vili irresoluzioni 
del rimanente della mia truppa, si fece udire 
una voce che pregava , in un barbaro olan- 
dese, di richiamare i cani, ciocché fu subito 
fatto. Quando mi fui assicurato eh* erano ot- 
tentotti , permisi loro d* accostarsi, e compar* 
vero in numei’o di quindici uomini, parecchie 
donne e qualche fanciullo. 

Avevano spatriato per fuggire gli orrori della 
guerra. Fui da essi avvertito che , valicato il 
monte , avrei trovate parecchie altre abitaziooi 
deserte, e mi spiegarono siccome i proprietar) 
di quelle abitazioni sparse, si erano riuniti in 
una sola, onde meglio respingere il nemico co- 
rnane ; ma che. essi avevano già risoluto di 
abbandonare per sempre quelle parti *e ciò che 
possedevano , onde avvicinarsi alle colonie olan- 
desi , atteso che i Caffri erano in campa- 
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gna e giuravano di nou lasciare in piedi una 
casa sola di que' contorni. 

Passai la notte in conferenze di tal fatta, e 
seppi da quella gente tutto quanto mi biso- 
gnava. Ma non poteva indurmi a considerare 
i Gaffri come bestie feroci avide di sangue , 
che nou risparmiassero sesso nè età ; cono- 
sceva bene i coloni per sospettare della vera- 
cità loro , e rigeltai-e sopra di essi una por- 
zione di quegli orrori di cui mostravano sem- 
pre d avere a dolersi. E perchè involgere in 
sì funesta guerra un popolo mansueto come 
1’ ottentotto , e che mena una vita ad un tempo 
sì precaria e pacifica, se il risentimento de’ 
Caffri non avesse un secreto motivo ben me» 
ritevole di tutta la loro vendetta ? Il calTro 
non è un popolo perverso , e vive come tutti 
gli altri selvaggi di quella parte d’Africa , del 
semplice prodotto del suo bestiame e di latte, 
e si copre con pelli ; è come gli altri indo- 
lente per natura e guerriero per circostanza , 
e non già un’ oilio.sa nazione , il cui nome 
debba ispirare T avversione. Volli dunque istruir- 
mi a fondo de’ motivi e <le’ principj di quelle 
guerre atroci che turbano per tal modo il riposo 
<le’ più bei paesi d’Africa. Quella buona gente 
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cbe s’era aflidata a me senza ritegno e ooa 
tanta fiducia^ mi aprirono del pari il loro coore 
aenza riserva. Mi dissero in fatti cbe le vessa- 
zioni c la crudele tirannide de* coloni , erano 
la sola causa della guerra, e che il buon drit- 
to era dal lato de’ GafTri. Mi dissero che i 
Bossisnianni , specie di vagabondi disertori che 
non appartengono a nazione alcuna e non vi- 
vono che di rapine , profittando di quel mo- 
mento di confusione , spogliavano indistinta- 
mente Caffri , Ottentotti e Coloni * e che cer- 
tamente solo que’ miserabili avevano indotto 
i Caffri a comprendere nella generale prescri- 
zione tutti gli Ottentotti, cui consideravano 
come spie dedite ai Bianchi, delle quali non si 
servivano che per meglio mascherare le loro 
insidie. Quest’ ultima ragione , non del tutto 
infondata, non poteva applicarsi alle orde pià 
lontane. Cosi dunque l’ innocente soffriva pel 
colpevole. Ma come mai pretendere da sel- 
vaggi una distinzione che dai popoli inciviliti , 
di rado si ottiene ? Aggiunsero che i Caffri 
s! erano procurato qualche arma da fuoco , 
pi-esa in quelle devastate abitazioni , o rapita 
a qualche ottentotto sorpreso in campagna. . 

Fui in somma informato di quanto era ao- 
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caduto , delle aggressioui o dei combattlmeutl 
che si erano dati e ne' quali i Caffri , sebbene 
recando gravi danni^ avevano però sempre avuta 
la peggio. La cosa infatti non era difficile ; la 
zagaglia , che è l'arme loro più micidiale^ cui 
maneggiano -con destrezza maggiore, stare non 
può del pari colle nostre armi da fuoco , 
in mano di cacciatori che nou isbàgliano mai 
il loro colpo. Tutto ciò ch'io andava racco- 
gliendo era di grande importanza per me , nè 
la minima circostanza poteva riescinni indiffe- 
rente. Io mi trovava involto, per mio proprio 
conto, ne' rischi e negli avvenimenti di quella 
guerra , giacché mi trovava allora per così 
dire sul campo di battaglia, e' nou era lon- 
tano il momento, in cui alìlitto nel più profondo 
dell" animo dal crudele spettacolo che aveva 
sempre soli' occhio, penetrato della più viva bia- 
nia di soccorrere degli infelici a me però scono- 
sciuti e cui non avr; i riveduto mai più , ma 
la cui trista sorte eccitava la mia compassione , 
io avrei fatte , se tutta quella gente avesse vo- 
luto seguirmi, cinquanta leghe in Gaffreria , a 
rischio di quanto poteva mai accadei rni , e 
mi sarei attentato di ristabilire per sempre la 
calma in que* disgraziati paesi. Ma non vi fu 
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«hi mi secondasse ; ii cielo medesimo sarebbe 
stalo impossente contro il terrore di chi mi 
seguiva; io coprirò però più giustamente d'ob< 
brobrio i vili coloni de' quali andai in trac- 
cia due giorni dopo , per T indegna maniera 
con cui il loro capo osò colorire il suo ri- 
fiuto d’ assistermi in una spedizione d' esito 
c(uasi sicnro , e ohe doveva ridondare a gran- 
de onore all' umanità. 

Una nuova sciagura accaduta poco prima 
in que’ luoghi funesti ^ mi aizzava di più ^ e 
s' aggiunse a riscaldare la mia immaginazione. 
M' era stalo riferito che poco più d' un mes« 
innanzi una nave inglese aveva fatto naufragio 
sulla costa ; che una parte dell' equipaggio 3 
giunta’ a terra , era caduta in mano de’ Caffri^ 
i quali r avevano sterminata 3 ad eccezione di 
qualche femmina cui s' erano crudelmente ri- 
servata ; ohe tutti quelli i quali avevano po- 
tuto scappare vivevano erranti sul lido , e nei 
boschi 3 ove terminavano di miseramente pe» 
rire. Contavansi tra que' sfortunati , parecchi 
ufficiali fi-ancesi prigionieri di guerra che ve- 
nivano spediti in Europa. 

Quanto non mi sentii io mai tormentato da 
sì crudeli ragguagli ! Tutte le iudioazioni che 
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darmi potevano que’ nuovi miei ospiti , mi fé*- 
cei'o pensare che dal sito in cui mi trovava 
non poteva esservi più di cinquanta leghe fino 
al vascello. Mille progetti mi s’ aggiravano pel 
capo. Andava immaginando mille mezzi per 
soccorrere quegli infelici , la coi situazione 
era sì deplorabile ; ma tutta la mia gente ne 
rigettò la proposizione ; non valsero preghiere o 
minacce e la nuova del caso deplorabile, aveva 
prodotto in essi ben diversa impressione. Un 
improvviso mormorare si sparse in tutto il 
campo, e se secondato da due o tre de' miei ^iù 
fidi , non avessi imposto silenzio co' miei gesti 
e col mio contegno a que’ miserabili , sarei 
infallibilmente perito vittima della loro sèdi* 
zione. Ne feci tremare uno appoggiandogli la 
pistola sulla fronte , ma nulla potei ottenere. 
L' orda che veniva meco mi disse schietta- 
mente eh' era libera , che non mi riconosceva 
per capo , e che sol momento avrebbe retro- 
ceduto co* quindici ultimamente giunti ; ed i 
miei ottentotti mi dichiararono arditamente 
che gire non volevano a farsi scannare da mi- 
glia ja dì Caffri , alzando tutti la voce, affer- 
mando che non mi avrebbero seguilo , e che 
si sarebbero tosto posti in cammino per ritor^ 
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nare alle colonie. Io m' ostinai ed insistetti 
sino alla fine. Le mie rimostranze , quelle del 
mio Klaas , ne fecero cangiare soli due , i 
quali consebtirono ad arrischiarsi meco. Il 
vecchio Swanepcel era uno di questi , ma che 
potevamo mai fare noi quattro ? Invano rap- 
presentai a que' selvaggi con quanta ingratitu- 
dine pagassero la compiacenza eh’ io aveva ' 
avuta di lasciarli meco venire sin là ; che di* 
menticavano troppo presto le curo , i viveri y 
la protezione ch^ io aveva loro accordato. In- 
vano ripetei che li guardava tutti come, vili 
traditori , e miei nemici y più odiosi dei Caf- 
fri medesimi ; non feci che accrescere i loro 
tinioi i , ed empierli d’ odio contro di me. 
Lo spavento li signoreggiava talmente che 
io poteva leggerlo scritto su tutte le fronti. 

Pi esi allora il partito di tacermi. S’avanzava la 
notte y e dopo avere raccomandata la guardia 
più severa 4 andai a racchiudermi nella mia 
tenda. Fui avvertito, allo spuntare del giorno, 
che i forastieri sgomberavano , traendo seco 
donne , bestiame e quanto era di loro appar- 
tenenza. Proibii alloT'a di dare ad essi un solo 
addio ; ed io puio , senza perdere altro tempo , 
diedi ordine per la partenza, e mi posi in 
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viaggio. Io quattro ore si passò la montagna 
d.’ Agter-Bruy'ntff’S-Hoogte ^ indi rinfrescati da 
un temporale che giungeva a proposito , dopo 
le quattro ci accampammo per passare la 
notte. Si videro sempre, strada facendo, delle 
abitazioni deserte, i cui proprietarj erano cer- 
tamente del numero de' confederati. Il terreno 
mi parve colà generalmente buono ; .le mon- 
tagne erano coperte di belli e grandi alberi ; 
le pianure , seminate di mimosa nilotica , for- 
micolavano di gazzelle springÒ9cken e di gnu , 
cui gli abitanti chiamano wildebest ; questi , 
sebbene buonissimi da mangiare , sono però 
inferiori alle altre gazzelle. 

Da tutti gli indizj raccolti da’ quindici ot- 
tentotti che avevano sollevato l’ orda e me 
l’ avevano rapita , giudicai che non doveva 
trovarmi lontano dal sito ove s’ erano adunati 
i coloni. Mi lusingava sempre tU trovare fra 
di essi qualche individuo d’ animo generoso , 
«he sedotto <la’ miei progetti di pace co’ Caffri , 
e dalla speranza di soccorrej’e de^ naufraghi iufe- 
Irci , avrebbe accettalo il partito e mi avrebbe 
secondato con tutte le sue forze. L’ immagine 
di quegli sventurati mi era sempre presente ; 
.qniinto non doveva mai -essere crudele la .£Ì- 
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tnazione di quelle misere donne condannate a 
trarre per tal modo la vita fi'a gli orrori e 
ne’ maggiori eccessi della disperazione ! Que- 
st* idea mi stava sempre fitta in capo , e mi 
confermava sempre più nel mio progetto ; il 
desiderio di restituirle alla libertà e di meco 
condurle , non mi permetteva di vedere osta- 
coli di ^ortaj ma bensì la sola possibilità del 
buon esito j quanto impaziente era io mai di 
giungere tra’ colorii ! 

• Il giorno dopo, tre ore di cammino comin- 
ciato allo spuntare del giorno, ci condussero 
alla tanto desiderala abitazione ! Quanto più 
da luuge poterono essi scoprirci , li vidi adu- 
narsi tutti ed ordinarsi Innanzi alla loro casa. 
I loro movimenti, il cangiare di sito, l’at- 
tenzione colla quale tenevano tutti fisso lo 
sguardo in me , mi fecero comprendere abba- 
stanza che non si tenevano per sicuri , e che 
il mio accompagnamento specialmente gli in- 
quietava forte. Io spronai il mio cavallo ed 
abbordandoli pulitamente mi' feci conoscere e 
proferii il mio nome. Per darmi importanza , 
dissi che vi^giava per commissione del go- 
verno olandese , al quale aveva da rendere 
conto delle mie scoperte. Parve che la fin« 
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del mio laconico discorso facesse qualche ef- 
fetto ; mi accolsero allora colle cliinostrazioui 
della più gran giojaj e si mostrarono conten- 
tissimi di vedermi. Mi' confessarono che la mia 
barba , la quale contava allora undici mesi , 
gli aveva a prima giunta posti in forse ; che an- 
che delle mie armi, de' miei carri e del mio 
gran seguito, non avevano saputo che pensare ; 
che avevano però inteso parlare cento volte 
di me e che s' erano raccontate mille sventure 
in forza delle qnali io non avrei dovuto più 
■essere in vita ; ma che erano «tati assicurati 
•per ultimo che una nave eh' io aveva trovata 

- air ancora nella baja di Blettenberg , mi ave- 
va condotto all’ isola Borbone ; e che per- 
ciò veggendomi arrivare non avevano potato 

'figurarsi che fossi io quello. Dopo avere ri- 
sposto a mille interrogazioui ,• seuza die una as- 
pettasse l’ altra , dichiarai ftnalmeutc loro i mo- 
•tivi che mi avevano là condotto, e la presa 
risoluzione di penetrare in fondo alla Caffre- 
ria. Nè tacqui loro quanta sorpresa mi recasse 
il sapere che, sino allora , non avessero ancora 
tentato dit salvare gli sgraziati ;europei , di cui 
non ignoravano la sorte ; - che sperava trovare 

- fra di essi uomini di nobile pentimento,;! quali 
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mi avrebbero accompagnato verso la costa ove 
era perito il naviglio ; che infallibilmente il 
governo olandese avrebbe ricompensati con 
onore gli autori di sì bella intrapresa. Ed af- 
fine di maggiormente indurli ^ non mancai di 
aggiungere ebe , tra gli effetti della nave che 
erano ancora in parte sulla costa , ciaschedu- 
no di loro avrebbe potuto procurarsi mille agi 
pel rimanente della loro vita. Questa ragione 
parve smoverli un poco ; ma io ne augurai 
male , sebbene mi assicurassero che se le cose 
erano quali io le dipingeva , nulla esservi po- 
teva di sì giusto quanto T accorrere in soc- 
corso di quegli infelici ^ che in sostanza ^ di- 
cevano , eran loro' simili , loro fratelli. 

Il più astuto non che il più vile della bri- 
gata y non prendendo del mio discorso che 
quanto interessare poteva la-, loro cupidigia., 
aggiunse a nome di' tutti essere cosa probabilis- 
sima che i Caffri avessero già spogliata la na- 
ve , e levatone il meglio e il buono ; che non 
vi si troverebbe forse più nulla , o sì poca 
cosa da non poter ritrarre di che> compensare 
le spese ed i rischi d’ un simile viaggio , e che 
.‘lascerebbero poi in tempo della' - loro lonta- 
napza e spose e. figli in pericolo d’ essere ster- 
miuati dai Caffri. 
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Io m’ accorsi tosto che nulla poteva più de- 
terminarli a tentare la spedizione , perchè non 
potevano più sperare bottino sui loro nimici. 
Dopo essersi divisi più di 2oni. animali tolti 
ai Caffri ^ sino dal principio delle ostilità 3 non 
doveva restarne molti a que^ selvaggi 3 i quali 
per conservare i pochi salvati dalla rapi- 
na , gli avevano condotti nel più interno del 
paese. 

- Io feci ogni sforzo per ribattere i ragiona- 
menti di colui 3 e gli ripetei più volte che si 
dimenticava che si trattasse di salvare de’ dis- 
graziati 3 pe’ quali io era venuto ad implorare 
il loro soccorso. Ma tratti dalla sua i colle-' 
ghi 3 non ve ne fu più uno che mostrasse la 
minima inclinazione a seguirmi. Non vi era da> 
guadagnare 3 e quindi non più da lusingarsi 
di loro. 

Invano avrei tentato più a lungo di smo- 
verli ; mi diffusi quindi invece in invettive. 
Li minacciai di tutta l’ indegnazione del gover- 
no ; augurai loro degli sciami di Caffri intor- 
no alla loro abitazione ; e pei* timore che l’ e- 
sempio non influisse sui miei 3 tra’ quali ne 
trovava ancora qualcheduno cui un' po’ d’ a- 
micizia e d’ obbedienza mi teneva bene af- 
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fello 3 m’ allontanai tosto e ripresi la mia 

strada. 

Osservai però che erano rinforzati da uno 
stuolo piuttosto numeroso di meticci ottentotti. 
Tale specie d’ nomini è coraggiosa , intra- 
prendente-j ed ha più del bianco che del- 
l’ottentotto , cui credono a se inferiori. Erano 
essi stati sempre i primi a marciare contro i 
CafTri j e s' erano segnalati in tutti gli incontri. 
Ciò mi fece nascere il pensiero di lasciare ad- 
dietro tre de’ miei , con ordine di introdursi' 
fra coloro , e di procurare d’ indurne qual- 
cheduno a segnii-mi , di quelli specialmente 
che conoscevano il paese e la lingua de’ Gaf- 
fri. Diedi loio le dovute' istruzioni prima di 
lasciarli partire ; e volendo recarmi oltre il 
Kleìn-Vis y o picciolo fiume de’ Pesci, lo as- 
segnai loro qual sito d’incontro. Vi, giunsi in 
tre ore di cammino per cattive strade , e feci 
alto , dopo averlo passato. Dovemmo colà dor- 
mire onde attendervi i miei emissarj , e le 
nuove della loro trattativa j aveva veduto qual- 
che impronta di leone, e presi le mie misure 
contro ogni sorpresa sì di quegli animali che 
de* CafFri. Non avrei avuto molta inquietudine 
quanto a questi ultimi, se mi fosse stato pos- 
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sibilo trovare un m“^7-o per^ far loro sapere 
che io non era nò della nazione , nè del nu- 
mero de^ loro persecutori. Ma potevano essi 
piombare alla sprovvista sul mio campo ^ e 
farvi del male prima d’ esserci intesi. Tale 
considerazione mi fece scegliere in quell’ oc- 
casione s contro il mio solito , un sito elevato 3 
da cui si potesse vederci ad 'una certa distan- 
za. Feci piantare la tenda 3 porre in ordine 
tutti i carri e tutte le bestie ; indi , qualche 
passo distante di là , feci costruire le mie ca- 
panne. Si andò poscia a collocare la mia tenda 
minore , ad un tiro di arcbibuso da qnel cam- 
po 3 e la feci coprire con frasche affinchè non 
fosse veduta 3 e là contava passare la notte 
con tutta la mia gente. Con tale posizione io 
deludeva l’ inimico , che credendo sorprender- 
mi nel mio campo vi sarebbe certamente piom- 
bato sopra 3 mentre avrei avuto allora il tempo 
di sorprenderlo io stesso. 

La notte non fu tranquilla , i nostri cani 
ci^ diedero molta inquietudine e non si dormì 
punto. 

Allo spuntare del giorno , vidi giungere da 
lontano i miei tre ottentotti , che avevano seco 
tre forestieri. Uno per nome Hans , figlio d’ un 
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bianco e di un^ ottentotta ^ avera quasi sempre 
vissuto co’ Caffri , e ne parlava facilmente la 
lingua ; qualche bicchierino d’ acquavite d’ Or- 
ìéans , eh' io aveva in serbo , m' ebbe tosto 
guadagnata tutta la sua fiducia , e gli feci rac- 
contare quanto sapeva degli affari presenti. 

che mi disse j mi confermò nell’ opinione 
che i Caffri in generale sono pacifici e tran- 
quilli ; ma mi assicurò che continuamente mo- ' 
lestati , spogliati ed anche uccisi da’ Bianchi, 
erano stati costretti a prendere 1’ armi per pro- 
pria difesa ; aggiunse che i coloni spargevano 
dovunque che quella nazione era barbara e 
sanguinaria, affine di giustificare i ladronecci 
e le atrocità che commettevano tutti i gior- 
ni contro di essa, e cui volevano far cre- 
dere rappresaglie ; ohe sotto pretesto che fosse 
stato rubalo loro qualche capo di bestiame , 
avevano , senza distinzione d’ età o di sesso , 
sterminate orde intere di Caffri , rapiti tutti i 
loro buoi , devastate tutte le loro campagne ; 
che sembrando loro un tal metodo di procu- 
rarsi del bestiame più spiccio che quello d’al- 
levarselo in casa , lo ponevano tanto ingor- 
damente in pratica , che da un anno in poi 
s’ erano dfvisi più di mille animali , ed ave- 
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tano spietatamente ucciso quanti s’ erano pre- 
sentati alla difesa. Hans mi assicurò d’essere 
stato testimonio d’ un fatto eh’ io qui riferisco 
quale mi fu da lui raccontato. 

Una comitiva di coloni aveva distrutta una 
borgata di Gaffri j un giovinetto di circa 12 
anni era fuggito e s* era nascosto in un bucOj 
ove fu sgraziatamente scoperto da un eolono 
il quale volendolo ritenere per ischiavo, lo 
trasse seco al campo. Il comandante^ cui parve 
che avrebbe fatto 'per lui, lo pretendeva. Co*- 
lui che lo aveva preso ricusava ostinatamentei 
e vi fu grande alternazione ; il comandante al- 
lora 3 in un accesso di collera , e correndo ad- 
dosso da forsennato alla vittima innocente 3 
grida all’avversario: » se non deve essere mio 
non sarà nemmen tuo.» Nel punto Utesso con 
tin colpo di ' àrchibnso trapassa il petto a quel 
misero che cade morto. 

Seppi inoltre che parecchie volle- que* sce?- 
lerati 3 per divertirsi , avevano posti i loro pri- 
gionieri ad una cei'ta- distanza 3 e gareggiavano 
poi d’abilità nel colpirli. Nè- finirei si presto 
se riportare volessi’ tutte le orribili atrocità 
che si commettono tutto giorno contro que’ 
poveri selvaggi senza protezione e senzar ap- 

3 ! 
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poggio. Particolari consideraaioni e forti mo* 
livi mi chiudono la bocca ; e d‘ altronde che 
mai valgono i reclami d’una sol' anima buona, 
contro il despotismo e la violenza? E forza ge- 
mere e tacere. 

Il già detto è bastante a fare conoscere cosa 
sieno i coloni in quella parte d’ Africa. L'iner- 
zia del governo gli abbandona ai proprj loro 
eccessi , e temerebbe anzi di punirli. Vi si 
commettono tntti gli orrori che può inventare 
r inferno ; ed in uno Stato repubblicano , che 
si distingue fra gli altri per la semplicità de' 
costumi e per i sensi di filantropia , riman- 
gono più che altrove impuniti i più rei mis- 
fatti, perchè si sdegna di stendere lo sguardo 
al di là degli oggetti che s'hanno all'intorno. 
Che se talvolta il governatore è avvertito di si 
orribile condotta , la distanza , il i tempo ne- 
cessario perchè giunga la cosa fino a lui , al- 
tre ragioni forse cui non è prudenza discutere , 
ve la rappresentano sì mascherata e ^ mite, che 
può servire appena di soggetto alle conversa" 
zioni del giorno. 

Un colono arriva da dugento leghe di di- 
stanza ; si lagnat eci governatore che i Caffri 
gli hanno rubato tatto il suo bestiame ; chiede 
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uu comando , cioè 11 pcrmpsso di andare a<’- 
compagnato da’ suoi vicini a riprendere ciò 
che gli è stato tolto. Il governatore non s’ av- 
vede dell’ iugaano o finge non avvedersene j 
aderisce a tutti i fatti esposti nella petizione 
che gli viene posta sott’ occhio ; non trova che 
equità nella richiesta dell’iniquo calunniatore; 
le informazioni preventive richiederebbero un 
troppo lungo indugio, sarebbero nojose , e dif- 
ficili. Un permesso è cosa si facile a conce- 
dersi ! basta una parola ! La parola fatale è 
scritta , nè si pensa in quel punto essere quella 
una sentenza di morte contro uu migliajo di 
selvaggi che non hanno le stesse difese nè le 
risorse medesime. Il mostro che delude così la 
buona fede del governatore torna contento fra 
i complici del suo mal fare , e dà al privile- 
gio tutta l’estensione che conviene alle sue 
mire. Si commettono nuoii scempj che seco 
ne traggono altri maggiori ; poiché se i Caf- 
fri ebbero 1’ ardire di ricuperare colla forza o 
coll* astuzia il bestiame che loro era stalo in- 
volalo , in virtù dell* ordine carpilo al gover- 
no, e che avrà fine solo allora non vi saranno 
più vittime, a quali orribili strazj i coloni 
non si abbandonano mai ? 
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la tal modo continuò quella guerra o piut- 
tosto quegli assassini , per tutto il tempo del 
mio soggiorno in Africa. Non già speculazioni 
di commercio , o la voglia di acquistar merito 
in qualche ramo di servigio , mi condussero' 
al Capo; il solo impulso del mio carattere, e 
la brama di conoscere nuove cose hanno diretti 
i mfei passi in quella parte del mondo. Vi 
giunsi libero e con tutta T indipendenza di 
una passione spiegata ; c mi sono più fami- 
gliari r interno e le nazioni che T abitano , 
che alcuna delle colonie del Capo ed il Capo 
medesimo, da me non conosciuto ‘che ne’ miei 
brevi ritorni. Nessun interesse personale mi 
renderà so.spetto di parzialità ; ma vidi che 
per ragioni d’ ogni sorta , 1* occhio previdente 
della politica sì è aperto troppo tardi sugH 
stabilimenti oguor più lontani dalla città ; 
conobbi che tutta l’ autorità d’ un governatore 
non va lunge abbastanza per soffocare fin nel- 
r origine loi'o gli orribili disordini che sì per- 
petuano e moltiplicano nell’ interno del paese. 
Che se accada che i Caffri , troppo vessati , 
facciano causa comune colle nazioni vicine che 
'cominciano già a lagnarsi pur esse delle eolonie , 
la riunione loro cagionerebbe al certo i più 


DIgitized by Google 


DI Lt VaiLLAST 6 a 

gi‘ao torbidi , e chi sa fino a qual punto giun- 
gesse una tale confederazione, che avrebbe ad 
un tempo diritti imprescrittibili da difendere 
ed antiche ingiurie da vendicare ! Il governo 
ha pih d^ un mezzo fra le mani affine di pre- 
venire i mali , ma è tempo di porli in opera ; 
Ogni indugio fa crescere il pericolo. Accadde 
già che 'un governatore, reso un di consape- 
vole di una crudele vessazione contro i selvaggi, 
fece invano intimare a colui che n’ era Tautore 
di recarsi al Capo, onde rendervi conto della 
sua condotta. Il delinquente non si degnò nem- 
meno di rispondere all’ ordine ; continuò a mo- 
lestare e rubare ognor piò , come sino allora 
aveva fatto , e la sua disobbedienza non ebbe 
conseguenze di sorta , anzi fti in breve dimen- 
ticata. 

Un giorno eh* io parlava di tali abusi con 
qualche colono, parecchi di essi mi dissero 
che avevano piò d*una volta ricevuti simili 
ordini dal governatore, a* quali non davano 
retta. Io mi riscaldai un poco nel dialogo e 
risposi loro che mi destava meraviglia come in 
tali circostanze il' governatore non facesse ac- 
compagnare i suoi ordini da un distaccamento 
il quale in caso dì renitenza, prendesse il 
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colpevole e lo conducesse sotto buona scorta 
in città. » Sapete voi , mi disse uno di loro y 
che ne , risulterebbe da un simile tentativo? Ci 
aduneremmo tutti in uu istante , la metà dei 
soldati sarebbe uccisa , posta in sale e riman- 
data col mezzo dell’ altra metà , cui si avesse 
risparmiata la vita y e colla minaccia di fare 
altrettanto di chiunque osasse presentarsi in 
avvenire, m Tale fu la risposta alla quale tro- 
vai per allora inutile ogni replica. Una simile 
popolazione non sarà mai trattabile ^ o ci 
vorrà grande pieghevolezza per ridurla; nè mi 
pare Impossibile che scuotendo un giorno af- 
fatto il giogo , dia forse la legge al capo-luogo 
della colonia. Tal giorno giungerà allorché un 
uomo di senno y impadronitosi dell’ opinione e 
della fiducia della moltitudine j verrà ad offrir 
loro sotto seducenti colori ^ Timmagine deU’in* 
dipendenza e della libertà. S’ accorgono già 
abbastanza della facilità dell’impresa e de’van- 
taggi del buon esito ; basterebbe ricordar loro 
che sono dieci mille tutti cacciatori determi- 
nati e bravi; che ogni loro colpo va a recare 
la morte | che senza fatica e senza alcun ri- 
schio , possono battere e ,distru^ere tutte le 
forze che il governo volesse loro opporre; che 
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r abbondanza gli attende tosto cbe scaotessero 
il giogo delle leggi incomode e sovente tiranni* 
cète del governo j le quali s* oppongono ad ogni 
genere di prosperità , particolare ; cbe ^ posti 
in 11 D superbo clima ^ possessori delle migliori 
terre e dei più bei boschi del paese j ben 
provveduti di selvaggina d' ogni specie^ possono 
accoppiando tatti questi vantaggi a quelli del- 
r agricoltura e del bestiame^ procurarsi di prima 
mano tutte le risorse de' cambj ; che col mezzo 
dei porti e delle rade che cingono tutto in- 
torno il loro territorio ^ non istà che a loro 
d' attrarre T industria degli stranieri^ accrescere 
la popolazione ^ le ricchezze e tutti i vantaggi 
d' un commercio assai esteso coll’ estero. 11 go- 
verno del Capo ha già considerata prima d’ ora 
tutta l’importanza di tali riflessioni ^ ed è forse 
questa una delle più giuste cagioni della sua 
apparente indolenza sulla condotta de’ coloni. 
£i conosce l’ indole e le menti di quegli uo- 
mini robusti quasi tutti allevati in mezzo ai 
boschi. .Venivano essi tanto più risparmiati ai 
tempi del mio soggiorno « che si riponeva ne’ loro 
possenti soccorsi la sorte della città stessa , se 
fosse accaduto che gli Inglesi ^ nella guerra del 
1787 ; si fossero presentati come si aspettava j 
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per farvi uno sbarco. Un’ ultima circostanza 
farà conoscere fino a qual punto si poteva 
contare sopra di essi : in un falso allarme , in 
meno di 2^ óre se ne vide giungere mille o 
mille dugenlo , ebe stavano per essere seguiti 
dagli altri j se non si fosse dato contrordine.' 
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CAPITOLO XIII. 

Tratti di grande coraggio delle donne dd Co- 
loni. — Ambasciata in Cajfreria. — Modi 
con cui gli Ottentotti resìstono alla fame. 


Sarebbe un ingannare il lettore se gli per- 
mettessi di credere che que* coloni sieno tutti 
altrettanti Achilli ; la cosa è ben lontana e non 
combinerebbe con ciò che dissi più sopra della 
guerra loro co’ Gaffri ^ e delle possessioni loro 
abbandonate da tutte le parti e deserte. Nati 
la maggior parte fra i monti , un’ educazione 
rozza e selvaggia li rese atleti per la forza. 
Avvezzi sino dalla più tenera gioventù a sor- 
prendere ed uccidere gli enormi animali del- 
1’ Africa ^ non sono assolatamente buoni che 
per un primo colpo di mano o per riescire in 
un’ imboscata ; non terrebbero piede fermo alla 
scoperta in rasa campagna t e non ripetereb- 
bero certamente 1’ assalto. Non conoscono del 
coraggio il lato onorevole , ma quel coraggio 
soltanto che desta in loro il sentimento della 
propria foi-za e destrezza ; e se si rammenti l’av- 
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ventura in tempo della mia dimora presso il 
buono Slaber , dopo la sciagura della baja di 
Saldanha , si può vedere che quadra a meravi- 
glia con ciò che sto dicendo. Ma la cosa non 
va applicata alla maggior parte delle femmine. 
Coraggiose per riflessione, il loro sangue freddo, 
non teme ostacoli e periglj ; non meno destre , 
in cavalcare e maReggiare T archibuso , de’ 
mariti loro , sono infaticabili com’ essi , non 
danno indietro a vista del pericolo, e possono 
dirsi vere Àraazooi. • 

Ho conosciuto nna vedova che dirigeva da 
se la sua tenuta. Quando le bestie feroci an- 
davano ad impaurire il suo bestiame, montava 
a cavallo, le inseguiva fino all’ ultimo, nè 
si stancava , finché non le avesse prese o for- 
zate ad abbandonare il suo distretto. 

In uno de’ miei viaggi , due anni dopo , nel 
paese de’ grandi Namachesi, vidi su d’.una iso- 
latissima abitazione una ragazza di ventun an- 
ni che accompagnava sempre suo padre a ca- 
vallo , quando si metteva io campagna alla 
testa della sua gente per respingere i Bossisman- 
ni che venivano ad inquietarli. Essa sprezzava, 
le loio frecce avvelenate , gli inseguiva con 
accanimento , li raggiungeva correndo e tirava 
sopra di essi senza misericordia. 
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Gli annali del 'Capo fanno luenaione d’ un 
gran numero di donne clie si sono distiate per 
intrepide azioni ^ da fare onore all’ uomo il più 
risoluto. 

Vi si parlava ancora , al tempo del mio ar- 
rivo , della tragica fine d’ una vedova che vi- 
veva in una lontanissima piantagione co’ suoi 
doe figli y il maggiore de’quali aveva diciannove 
anni. Nel più fitto d’ un’ oscurissima notte^ ella 
e tutta la sua famiglia furono svegliati dallo 
scalpitare e dal sordo muggire de’ buoi che sta- 
vano chiusi , di là non lontani , in un parco. 
Tutti volano all’ armi , accorrono allo strepito, 
ed era un leone , che aveva superato il chiuso 
e faceva tra’ buoi un terribile scempio. Biso- 
gnava , per sospenderne il furore , entrare nel 
parco , investire la belva cd ucciderla. A nes- 
suno degli schiavi e degli ottentotti di quella 
donna bastava l’animo di ciò fare; i suoi due 
figli medesimi non osarono affrontare la belva. 
L’ intrepida vedova entra sola armata del suo 
archibnso e penetrando , in mezzo al disor- 
dine , fin presso al leone oui l’ oscnrilà della 
notte le permette 'appena di riconoscere , gli, 
tira il suo colpo. Sgraziatamente 1' animale che 
non ne fu eh» ferito , le si slancia (sopra e 
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r atterra. Alle grida della' povera madre accor- 
rono i due figli j e trovano la bestia feroce 
attaccata alla sua preda ; furibondi , disperati ^ 
le piombano addosso e la scannano troppo 
tardi sull’ insanguinalo corpo materno. Oltre le 
profonde ferite che aveva ricevute nd seno , e 
in diverse parti del corpo, la fiera le aveva tronca- 
ta co'den ti lina mano, al disopra del polso, e, 
r aveva divorata. Ogni soccorso fu vano , e la 
notte medesima spirò l’infelice, in mezzo agli| 
spasimi ed al vano increscimento de’ suoi fidi 
e de’ suoi schiavi insieme raccolti. 

Si è detto che Hans mi aveva dati sulla Gaf- 
freria tutti gli schiarimenti da me richiesti. Mi 
aveva poi avvertito che il terreno sul quale mi 
trovava attualmente apparteneva ad un possente 
prindpe caffro che risiedeva trenta leghe di- 
stante , più al nord, e governava la Caffrerja 
•otto nome di re Faroo. Mi consigliava a 
penetrare fino a Ini, assicurandomi che non 
V* era di che temere , e ripetendomi anzi che 
sarei stato accolto con piacere, per la speranza 
che al mio ritorno al Capo, il racconto di 
quanto avessi veduto de’ loro costumi, del loro ^ 
carattere e del modo loro di vivere , cancel- 
lerebbe la cattiva impressione che spargevano 
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dovunque di loro i coloni die non potevano sof- 
frirli , e che avrebbero alla fme racquistata 
r interna pace , solo bene che chiedessero ai 
Bianchi. 

A primo aspetto j un tale ragionamento era 
specioso , seducente , ed io vedeva bene tutti 
i vantaggi che trarre poteva dall’ esecuzione 
d’ un simile progetto { me ne sentiva come 
ammaliato; ma d’altronde se per troppa im- 
prudenza e fiducia ^ mi fossi esposto a perdere 
in un istante tutto il frutto del mio viaggio ^ 
limanendo comunque saginficato ^ il passo po- 
teva sembrare il colmo delia stravaganza^ delia 
follia. Io conosceva i caldi e torbidi cervelli 
de’ figli d’ un bianco e d’ un’ ottentotta , e di più 
vedeva colui per la prima. volta. Di ebe non 
poteva forse essere capace ? L’ esca d’ un po’ 
d’acquavite gli aveva già fatto tradire i suoi 
doveri; era l’amico de’CalTri, aveva passato 
una parte- de’ suoi giorni con essi , sortiva al- 
lora da un sito sospette a’ miei occhi ^ e non era 
forse colà che per osservare i movimenti de’ co- 
loni e tradirli essi stessi. Non sarebbe dunque 
stalo impossibile che. avesse avuto intenzione di 
tradire / me pure j onde dividere co’ Caffri le 
mie spoglie 3 e farsi un. merito con esso loro 
di avermi tratto nel laccio. 
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Dopo avere meditato a lungo «opra di ciò, 
agitalo da mille contrarie idee , e fuori di stalo 
di prendere un partito , mi si affacciò d’ im- 
provviso un piano più facile e «ag^o , onde 
riservarmi un po’ di* tempo, e fare più mature 
riflessioni , 'senza compromettere 'vita e sostan- 
ie. Pensai di mandare una deputazione al re 
Faroo, ed alla prima proposizione che ne feci 
ad Hans , accettò la commissione sen-za esitare. 
Sebbene una tale condotta mi paresse piuttosto 
di buon augurio , io era non pertanto deter- 
minato a prendere tutte le precauzioni. Quel 
giovine meticcio mi promise d’ indurre due o 
tre de’ suoi amici a ritornare con esso. Io gli 
diedi due de* miei più fidi ottentotti, Adam 
e Slenger , e dovevano essi rendere conto a 
quel re di quanto aveva io operalo da undici 
mesi dopo lasciato il Capo, affinchè potesse 
giudicare (die la curiosità sola mi conduceva 
iie'suoi Stati. Gli incaricai inoltre di dirgli che 
nato in un altro emisfero , straniero poi ancor 
più ne* luoghi dove attualmente mi trovava , 
non era per modo alcuno amico nè complice 
de* coloni che gli movevano guerra ; che nem- 
meno conviveva seco loro , che ne disappro- 
Tava altamente la condotta , che in somma po- 
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teva vivere sicuro che per tutto il tempo tlel 
mio soggiorno presso di lui , non gli avrei dato 
motivo d' inquietudine con uno solo de’ miei 
passi e movimenti 3 non tendenti che al sem- 
plice ed innocuo scopo di procurarmi gli ar- 
ticoli relativi a’ miei gusti ed a’ miei stndj ; e 
che ben lontane dal recare il timore ed i mali 
ne’ suoi possedimenti j non farei che cogliervi 
le occasioni d’ essere utile a’ suoi sudditi ed 
a lui stesso , siccome lo era stalo a parecchie 
orde di ottentotti che non sospettarono della 
mia fede nè de’ miei servigi. Aggiungere dove- 
vano : che il governo del Capo , al quale io 
rendeva un conto fedele di ciò che mi passava 
soli’ occhio , si sarebbe fatta una premura di 
ristabilire la calma nel suo paese e la buona 
armouia fra i coloni ed esso lui. 

Dopo avere così istruiti i deputati , 9 spe- 
cialmente i miei ottentotti , a’ quali io racco- 
mandava il più gran secreto in qualche altra 
particolarità di cui li feci soli depositar} , 
come , p. es.j la condizione espressa di seco 
condurre qualche caffro j onde giudicare qual 
grado di fiducia riponessero in me , e vedere 
fino a qual punto io potessi accordare loro 
la mia ^ consegnai loro qualche presente da 
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farsi al principe e li congedai. Mi promisero di 
presto tornare a Koks-Kraal , ove doveva attender- 
li ; ciascheduno fece le sue provviste e partirono. 

Io stesso mi posi in cammino la mattina; 
dopo tre ore di viaggio 3 giungemmo alle rive 
del Groote-Vis-Rivìer 3 o gran fiume de' Pesci. 
Il caldo era eccessivo; la terra tutta coperta 
di grossi ciottoli 3 rendeva la strada assai fati- 
cosa a’ buoi. Si costeggiava sempre le rive 
del fiume alla distanza di trecento passi ; la 
fatica ci obbligò a fermarci ; non erano an- 
cora che le quattro della sera. Intanto che si 
stava facendo gli ordinar] preparamenti per pro- 
curarci una notte tranquilla , tornai passeg- 
giando al fiume. Non lunge di là, vidi i se- 
gni d’ un kraal di GafTri e mi sentii curioso 
d' andarlo a visitare ; ci vidi qualche capanna 
in buono stato 3 ma le altre affatto distrutte. 
Un più tristo spettacolo però colpì i miei 
sguardi; riconobbi delle ossa umane; ma la 
vetustà loro mi fece credere che fossero di 
quegli infelici ch’erano stati prime vittime dei 
coloni 3 e che la spedizione^ di cui erano frutto 
quell' ossa, avesse avuto luogo al principiare del- 
V ingiusta guerra» ( Tav. /. ) 

La notte del 10 passò tranquillamente ; 
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qualche jena a dir vero ci stava spiando , 
ma avvezzi ad averne sempre intorno , non 
ci inquietavamo più. Il giorno dopo , i miei 
ottentotti eh’ erano stati a far acqua mi av- 
vertirono che avevano vedute freschissime im- 
pronte di cudù (*)ed ippopotami; le nostre prov- 
vigioni erano presso a terminare , ed il tempo 
era favorevole ; risolsi quindi di dedicare quella 
giornata alla caccia. 

La mia gente si sparse sulle rive del fiume^ 
affuie di scoprire il sito preciso ove stavano 
gli ippopotami ; io mi diressi da un’ altra 
parte , colla speranza di trovare dei cudù od 
altra salvaggiua , ma non vidi che gazzelle 
sprìng-bohen e schiere di struzzi. Era a piedi, 
non v’ era mezzo d’ accostai'visi , e cominciai a 
temere che tutta la gioiuata non passasse in 
correre ed osservare; aveva misurato coi passi 
e girato un grande spazio , quando improvvi- 
samente in un piano , irrigato da qualche ru- 
scello e coperto d’ alta erba , vidi un gruppo 
di sette cudù. Mi vi accostai con precau- 

• (*) Il cudù è quella bella g rtzella d' Africa dalle 
conta a spirate , descritta da Buffon sotto il nome 
di condoma. Il vocabolo cudù, preceduto da un bat- 
timento di lingua fCii nome ottentotto di quella bestia. 

Tcm. II. 4 
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zioue seguito da un uomo che aveva condotto 
meco ; quando fummo dugento passi distanti 
gli dissi di tirare prima di me ; essendo io 
più sicuro di colpii-e la bestia di corsa, voleva 
riservare il mio colpo per quel momento d'e- 
sito più difficile. Ei tirò e non fece che porli 
in fuga come mi era immaginato ; per una 
strana combinazione , vennero dessi a passare 
trenta | * si da me distanti ; io atterrai il solo 
maschio che vi fosse ; il mio ottentotto voleva 
sostenere d’ avere pur esso mirato a quello 
ma non gli trovammo che una 'sola ferita ed 
una sola palla. Lo ricoprimmo di frasche , 
e dopo avere appeso il mio moccichino ad 
una pertica e confitto in terra quello spau- 
racchio onde tenere lontane le bestie feroci , 
ci ponemmo a cacciare gli altri cudù_, per- 
chè , ucciso il maschio , era cosa certa che Itf 
femmine non sarebbero andate molto lunge. 
Si videro segni di sangue indicanti che una 
di esse era stata tocca ; la trovammo infatti 
quattrocento passi distante che stava spiran- 
do! il mio ottentotto cui io aveva rimpro- 
veralo la sua imperizia, parve contento di 
tale incontro ; ma egli aveva miralo al maschio 
e solo a caso aveva fei ita la femmina. Fuscor- 
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tioata e sventrata j e potemmo cosi trasportarla 
noi due fin presso al maschio da cui non eravamo 
gran fatto lontani. Veramente oppressi di stan« 
chezza, e coll’appetito che cominciava a farsi 
sentire, si accese qualche rahjOj si fece cuocere 
il fegato sulle brace , nè so se fosse eff'cUo 
della fame o della delicatezza del cibo , ma 
mi ricordo che senz’altro condimento j senza 
pane , essendo già molto tempo che non ne 
inauglava pifij io non poteva saziarmene ^ e 
che fu quello uno de’ migliori pranzi eh’ io 
abbia fatti in vita mia. Si legarono poscia le 
quattro zampe dell’ animale , e con un bastone 
lo portammo sulle spalle a canto al primo 
che avevamo ucciso. Il mio ottentotto si sUjccò 
per condurre colà due cavalli e qualcheduno' 
de’ suoi colleghi , e la nostra caccia fu tra- 
dotta al campo. In un istante si empirono le 
pentole; si fecero cuocere dei pezzi sulle brace, 
ed in meno di due ore , tre quarti della no- 
stra carne scomparve. 

L’ ottentotto è avido sinché ha pi'ovvigioui in 
abbondanza ; ma in caso di scarsezza sa con- 
tentarsi di poco; io lo assomiglio, sotto que- 
sto rapporto , all* jena od anche a tutti gli 
animali carnivori, che divorano tutta la loro 
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preda in nn istante , senza pensare all’ avve- 
nire , e che rimangono in fatti per più giorni 
privi di cibo j e si contentano di creta per 
far tacere la fame, h* ottentotto è capace di 
mangiare in un sol giorno dieci o dodici lib- 
bre di carne ; ed in un' altra sfavorevole cir- 
costanza qualche locusta j un favo di mele , 
spesso ancora un pezzo di cuojo de' suoi san- 
dali y bastano a' suoi più urgenti bisogni. Non 
potei mai pervenire a far conoscere a' miei 3 
che conveniva riservare qualche po’ di cibo 
per il dimani. Non solamente mangiano tutto 
quello ohe possono , ma distribuiscono il su- 
perfluo a chi capita j e le conseguenze di tale 
prodigalità non li pongono in fastidio alcuno. 
«Si andrà a caccia, dicono, o si dormirà. 79 
Dormire io fatti è per essi una risorsa, in caso 
di bisogno ; non sono giammai passato in aspre 
ft sterili contrade ove è rara la salvaggina senza 
trovarvi intere tribù di selvaggi addormentati 
ne’ loro krnali ; indizio ti oppo ceito della mi- 
sera posizione loro. Ma ciò che farà molta 
sorpresa , c eh’ io asserisco dietro osservazioni 
venti volte ripetute , si è che hanno il sonno 
a’ loro comandi , e deludono quanto vogliono 
il più possente bisogno di natura. Vi sono però 
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de' momenti di veglia superiori alle loro forze 
ed all’ abitu«line. ^ann' uso allora d’ un altro 
spediente non meno singolare ^ e che sebbene 
non venga creduto , non sarà perciò meno un 
fatto incontrastabile e senza replica. Gli ho ve- 
duti stringersi lo stomaco con una correggia , 
ciocché diminuisce loro la fame, gliela fa sop- 
portare più a lungo e soddisfare con poco. 
Questo curioso rimedio è inoltre presso di loro 
Tin rimedio universale cui applicano a tatti i 
mali. Fasciano strettamente il capo o qua- 
lunque altra parte inferma , e credono che il 
male sia costretto a fuggire tormentandolo. Sono 
stato più d' una volta presente a simili ope- 
razioni ; quando erano state eseguite a grado 
deir infermo , lo vedeva calmarsi , rispondere 
più facilmente alle mie affettuose interroga- 
zioni , ed assicurarmi che provava un sollievo. 
Per quanto bizzarro appaja un tale costume , 
non sarebbe sì generalmente adottato fra que' 
popoli , se non corrispondesse all'alta idea che 
se ne sono formata. 

Quelli tra' miei ottentotti eh' io aveva man- 
dati a fare la scoperta dell' ippopotamo , fu- 
rono ben presto di ritorno , e seppi da essi 
qhe lungo il huue ne avevano scoperto uno. 
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ma iti un sito talmente coperto di canne j 
elle non era stalo possibile di giungere fino 
all’acqua, onde riconoscerlo più da vicino; 
ebe tutte le volte però ebe s’era sollevato per 
respirare lo avevano inteso distintamente ; 
ebe invano avevano tirali parecchi colpi d’ ar- 
cbibuso , onde porlo in fuga e farlo cangiare 
di sito j ebe era probabile ebe il giorno dopo 
si fosse trasportato in luogo più opportuno ai 
nostri disegni. Avevano anche incontrato una 
ventina di bufali senza ucciderne un solo. 

Il giorno seguente, undici del mese , fummo 
visitati la notte da leoni, jenc è jakali , che 
ci fecero stare all’ erta fino alle due del mat- 
tino. Il fumo di tutto il nostro arrosto e 1’ o- 
dore della nostra carne fresca gli aveva certa- 
mente attratti ; si durò molta fatica a tenere 
in freno i nostri cavalli , fra gli altri quello 
che aveva comperato da Mulder nell’ Auteni- 
ebese. Agli urli delle bestie feroci il terrore 
aveva talmente preso la povera bestia , che 
fummo obbligati a legarlo per le quattro gam- 
be, e porgli doppio guinzaglio, onde impedire 
che si uccidesse da se ; col giorno venne la 
quiete. Si continuò a spolpare i nostri cudù , 
dopo di che sì fece fardello. 
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• Il di innanzi aveva spedilo un ottentotto a 
riconoscere Koks-kraal eh’ era il punto a cui 
m’era inteso di attendere i miei deputati. Non 
erano scorsi che tre giorni dalla loro partenza , 
nè doveva sperare di rivederli si presto ; quel 
nuovo riposo poteva dunque offrir campo ad 
nn nuovo genere di vita^ e colà io stava per 
piantare qualche tempo ancora il mio picciolo 
impero , se spiacevoli nuove o qualche tra* 
Persia non obbligavano i miei deputati a re- 
trocedere. Frattanto non ci era tempo da per- 
dere e le più indispensabili precauzioni, di cui 
tutte le circostanze mi facevano una severis- 
sima legge, volevano ch’io non indugiassi. Sul 
rapporto del mio messo , credetti che avremmo 
potuto accamparci bene a Koks-kraal , ed a 
prima vista quel bel sito non deluse le mie 
speranze. In tre ore ci fummo. Si trovò un 
ricinto di circa cinquanta piedi quadrati, for- 
mato da una siepe morta di rami d’ albero e 
spini ; era nn po’guasta in qualche parte , ma 
il ristanrarla fu appena lavoro d* un giorno. 
Il sito era , per ricoverare il nostro bestiame|, 
tanto più opportuno , quanto che quel chiuso 
dominava quasi tutti i contorni , e da una 
parte si scorgeva il fiume ^ dal quale non era- 
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vaino lontani che tre o quattrocento passi. Le 
fiere non erano T oggetto della mia maggiore 
inquietudine ; pensava piuttosto a difendermi 
da' Caffri sparsi pel paese. Ignorando essi le 
pacifiche propo8Ì7.ioni ch'io aveva spedito a fare 
presso uno de' loro re , e non conoscendo ia 
modo alcuno la mia maniera di pensare a loro 
riguardoj potevano ad ogni istante venirmi ad ag- 
gredire nel mio campo, e quello ch'io più temeva 
era la persona stessa nelle cui mani aveva J"i- 
poste le condÌ 3 Ìoi)i della mia ambasciata. Con- 
scio del numero di gente ch’era meco rima- 
sta , del mio forte non die del mio debole j 
reso partecipe da me medesimo delle mie ri- 
soluzioni , e del sito fissato onde raggiungerci 3 
slava in lui o di. corrompere quelli tra’ miei 
che lo accoiupagaavauo , o di tradirli ed as- 
sassinarli in viaggio. Chi gli avrebbe allora 
impellilo di occultare la sua vernila e di so- 
praggiungere alla testa d’uno stuolo numeroso 
e piombarmi improvvisamente addosso , « oon 
uno di que’ colpi di mano tropjjo usitati in 
guerra, tormi improvvisamente di vita? Io 
confesserò a’ miei lettori , che ben risoluto di 
venderla a caro prezzo , i miei dubbj anda- 
vano crescendo in proporzione delle cure che 


Di by L-oo.'^le 


DI i* Taillawt 8l^ 

io prendeva ogni giorno per la mia difesa ; 
ma quanto più il momento in cui erano par- 
titi i messi si faceva lontano ^ la mia mente 
si andava tranquillando; una lunga assenza di- 
minuiva il pericolo , e ben presto mi si ag- 
girarono in capo meno tristi pensieri. 
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CAPITOLO XIV. 

STRÀTÀGEiaMÀ militare. — Singolarità di 
Kees. — Caccia dell' ippopotamo. — / cani 
e le bestie feroci. 

A.VEVA ordinato di piantare la mia gran ten- 
da al di fuori, ad una delle estremità del 
parco ; la feci cingere di finte capanne per 
deludere il nemico , come si era fatto a Klyn~ 
Vis-Rivier. All' estremità del parco opposta 
alla mia tenda , ed in uno degli angoli , si fece 
una cinta pe' cavalli , un* altra per le pecore e per 
le capre ; non lunge stava la mia picciola ten- 
da , e mi proponeva di colà dormire. Alzam- 
mo talmente tutto il circuito del parco con 
alberi spinosi , eh* era impossibile che alcuna 
bestia feroce potesse oltrepassarlo ; con tal mez- 
zo il mio bestiame si trovava al sicuro in quel 
quadrato di circa quaranta passi , bastante- 
mente libero e comodo. Una tale specie di 
fortezza poteva anche al bisogno servire di ri- 
covero per me e pe'miei, e colaentro non 
avremmo avuto paura di due mille CalTri. 

Tali disposizioni contentarono tutti i miei 
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compagni inquieti ancor più del loro capo , e 
li vidi a poco a poco riprendere la giovialità 
loro naturale. Non perciò 'si trascuravano gli 
accessorj d' uso ; all’ accostarsi della notte , cin* 
quanta passi distante da ogni fato del parco 
si facevano grandi fuochi per tenere lontani i 
•leoni e le jene. Altri ancora se ne accende- , 
vano presso di noi j affine di maggiore sicurez- 
za. Tali disposizioni tutte riescirono a mara- 
viglia ; io ripresi le mie ordinarie occupazio- 
ni ^ e non respirai più che per la caccia. 

Il primo dopo pranzo aveva tosto veduto pas- 
sare degli stormi di pappagalli che andavano a 
bere al fiume; li tenni d’occhio e giunsi ad 
ucciderne uno. Era d* una nuòva specie non 
mai descritta , che s’ accosta al perrocchetto 
cenericcio di Guinea ; il suo colore generale 
è il verde a varie tinte ; ma sopra ogni gam- 
ba e ‘sul dinanzi dell’ ala , porta un bel colore 
d' aurora , ed io ne parlo con più estensione 
nelle mie Descrizioni degli uccelli. 

Ci visitavano anche in pieno meriggio stor- 
mi considerabili di ■ baviani ^ specie di sirate 
simili al mio Kees. Quegli animali , attoniti 
fn vedere tanta gente > lo erano ancor più in 
riconoscere uno de’ loro y che se ne stava tran- 
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qnillo io mezzo a noi , e che rispondeva loro 
in buon linguaggio. Un giorno discesero, da 
nna collina , che stava a fiauco al nostro cam^ 
po , ed in meno d’ una mezz’ ora più d’ ua 
centinajo ci stettero intorno con curiosità e 
s«Mnpre ripetendo : guacà , giiacù. La voce di 
Kees li rendeva arditi. Ve n’ era di più gran* 
di molto gli uni degli altri ^ ma .erano tutù 
della stessa specie e si perdevano in dimostra- 
zioni e salti , cui sarebbe difficile descrivere. 
S’ ingannerebbe chi li giudicasse da quelle sci- 
mie imbastardite che languono schiave in Eu- 
ropa, fra la noja ed il timore, o muojono 
soffocate dalle carezze .delle nostre belle,, od 
anche avvelenate dai loro dolci. L’aria men 
pura dei nostri climi abbatte la giocondità lo- 
ro naturale e le consuma, nè si ; possono più 
far ridere che a forza di bastonate. 

Ma una singolarità eh’ ebbi già occasione di 
ridire , fissava la mia attenzione. Kees che io 
teneva per mano, mentre riconosceva) i suoi 
«imili e rispondeva loro , non volle mai aoco- 
fllarvisi ; e quegli . animali , che, pareva , non ^ 
vesserò altro timore che quello bastanjtcf per 
istarseue in guardia, mi vedevano inoltrare 
oou tanta tranquillità quanta era T agitazione 
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di Keei nella sua resistenza. Di repente ei mi 
scappa e va a celarsi nella mia tenda , e forse 
il timore che lo trascinassero seco era la can- 
* sa della sua fuga. Ei mi era molto affeziona* 
j to , ed io trovo piacere in fargli onore d’ un 
tale sentimento ; T altre simie continuavano i 
loro scherzi , e parevano impegnate a diver- 
tirmi co’ loro gridi e capitomboli. Stordito dal 
loro fracasso e nojato dello spettacolo , volli 
procurarmene un altro ; un colpo di arehibnso 
pose in un attimo i miei cani alla corsa ^ e 
fu bello a vedersi come fuggissero snelle ; si 
dispersero , e saltando di rupe in rupe 3 scom- 
parvero colla rapidità del lampo. • 

Il dì tredici del mese 3 fui svegliato di budn 
matUno dal canto d’ un uccello che mi era 
ignoto. I suoi tuoni sostenuti e fortemente pro- 
nunziati 3 non rassomigliavano in modo alcuno 
a quanto aveva udito fino allora. Mi parvero 
realmente straordinarj 3 mi alzai sull’ istante e 
giunsi vicinissimo all’ uccello senza che mi 
avesse veduto ; ma siccome non era ancora 
bene aggiornato 3 lo vidi incertamente tra le 
dense frasche dell’ albero ove stava 3 ed ebbi 
la mala sorte di lasciarlo fuggire. Ma dal suo 
volo credetti riconoscere un ingollavento 3 uc- 
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cello detto volgarmente rewpo velante in Ea- 
ropa ; nè mi era ingannato poiché qualche 
giorno dopo ebbi occasione di ucciderne pa- 
recchi . . • 

Quest’ uccello è però diverso dall’ ingolla ven- 
to d' Europa , il quale non mette che un suo- 
no di lamento simile a quello del rospo terre- 
stre j al che va probabilmente debitore del suo 
nome volgare. Ma quello d’ Africa ha un canto 
bene articolato , cui nou è possibile esprime- 
rcj-e lo continua per ore intere dopo tramon- 
tato il sole, qualche volta per tutta la notte; 
e questa differenza ^ unita a quella delle sue 
piume, ne fa una specie novella. 

‘ Uccisi inoltre parecchi begli uccelli , fra gli 
altri di que’ barhutl di piccolissima specie di 
cui* ho già parlato , ed un cuculo cui diedi il 
nome di garrule , perchè in fatti il suo grido- 
acuto si fa udire a grande distanza , grido o 
per dir meglio canto, che non rassomiglia a 
quello del nostro cuculo d’ Europa , mentre 
poi anche le piume sono dìiTerentìssime. Tro- 
vai inoltre in quel cantone molti di que’ cuculi 
dorati descritti da Buffon sotto il nome di 
cuculo verde aro del Capo. Quest’ uccello è 
senza dubbio U piò bello nel sno- genere ; il 
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bianco 3 il verde e il color xV oro splendono 
sulle sue piume; appollajato sull’ alto de’ gran- 
di alberi canta .continuamente 3 variando modu- 
lajsione 3 queste sillabo: di dì, di dric , colla 
stessa precisione con cui stanno scritte, e per 
questa sola ragione lo area io denominate 
didric. 

Mentre stava cosi divertendomi ad inseguire 
qualche uccelletto , vidi uno stuolo d’ avoltoj 
e di corvi , che menavano gran chiasso e svo- 
lazzavano per Tarla. Giunto quasi al .disotto 
di essi 3 trovai i rimasugli d’ un bufalo , cer- 
tamente divorato da’ leoni forse non ventiquat- 
tr’ ore prima. Al primo aspetto del campo di 
battaglia, potei dedurre quanto fosse stata ter- 
ribile la pugna. Tutti i contorni erano battuti 
e segnati ; si poteva contare quante volte il 
bufalo fosse stato atterrato; trovai qua e là 
sparse ciocche della criniera dei leoni che ave- 
va certamente squarciate coi pieili o colle 
corna. 

- Non molto lungi dal fiume, vidi recenti 
■vestigia di due ippopotami ; vi tenni dietro , e 
mi fu facile riconoscere per qual parte fossero 
tornati all* acqua ; ma invano mi posi ad ascol- 
tare, ed invano tentai di giugnere sulla riva. 
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tanto era Ingombra e piena d'arbusti e canne. 
Quegli animali avevano colà tutta la facilità 
di stare nascosti, senza bisogno d* immergersi. 
Avrei perduto troppo tempo in aspettarli. To- 
rà del pranzo si accostava, era aflamato e 
stanco, ed il mio ingollavento e gli altri uc- 
celli mi avevano condotto ad una certa distan- 
za. Nel momento in cui , onde tornare al cam- 
po per la più breve , andava orientandomi e 
consultava il sole , un vicinissimo colpo d’ ar- 
obibttso mi fece balzare , e mi spaventò tanto 
più quanto meno io me T aspettava. La cosa 
non poteva provenire che da qualcheduno dei 
miei ; corsi verso il sito del remore , e trovai 
il più cattivo de’ miei cacciatoli occupato a 
consumarmi la polvere. DalT alba egli spiava , 
mi disse, un ippopotamo, c gli a^va tirato, 
ben sicuro d* avere ucciso T animale. Anche 
un braccio mal pratico può indovinare un col- 
po , e sebbene bisognasse più d’ un quarto 
d’ora perchè l’animale ricomparisse a galla, 
mi risolsi d’ attenderlo io medesimo , e man- 
dai il mio ottentotto a chiamar gente con or- 
dine di recarmi qualche cosa da mangiare. 
Dopo un’ ora e mezzo d’ impazienza la mia 
gente arrivò , ma T ippopotamo non era com-» 
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parso. lyoudiiueoo il cacciatore mi assicurava 
che dopo .tirato' il colpo lo aveva veduto som- 
mergersi ^ e nel tempo stesso molte ebollizioni 
e macchie di sangue alla superficie ^ ed aggiu- 
gneva che essendo assai forte la corrente, 1’ a- 
nimale era stato forse trascinato dall’ acque , 
ciocché mi parve più credibile ; ei partì dun- 
que colla speranza d’ incontrarlo più sotto , 
ed io fui di ritorno al Campo alfine di occu- 
parmi degli uccelli che aveva presi. 

Verso le due dopo mezzogiorno, fummo as- 
saliti da un terribile temporale , e la folgore 
cadde più volte sul bosco che orlava la mon- 
tagna. Uno de' miei giunse con una gazzella 
che aveva uccisa , e quello che aveva tirato 
all’ ippopotamo arrivò assai tardi senza avere 
veduto nulla ; fu molto boriato , ed in balia 
ai sarcasmi de’ begli spiriti ; ciascuno diceva la 
sua, e si voleva sostenere che avesse tirato il 
suo colpo contro un leguaito , specie di gros- 
sa lucertola non rara ne’ fiumi d’ Africa. Agli 
scherzi succedettero a poco a poco le ingiu- 
rie , e vidi non lontano l’ istante in cui la 
cosa stava per terminare in una nobile rissa alle 
pugna ; io posi fine con una parola agli effetti 
della loro bile e costrinsi gli oratori al sileuzip. 
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Il (piattorcllci , la pioggia 'cadde tutÈ# la 
notte con tale abbondanza , che estlase i no- 
stfl fuochi senza che fosse possibile raecender- 
Ti. I nostri cani facevano uno strepito terribile 
che ci tenne lutti desti , senza che però si 
avesse sentore d’ alcuna bestia ' feroce. Ed ho 
osservalo che in quelle notti piovose , il leo- 
ne j la tigre e ' l’ jena non si fanno mai sen- 
lii'e , ed allora è più grave il pericolo , men- 
tre siccome non cessano per questo di andare 
in giro , piombano inosservati sulla preda e 
quindi senza che s’ abbia tempo di prevenirli. 
Ciò che accresce lo spavento io sì crudele cir- 
costanza , si è che j perdendo i cani 1’ odora- 
to a motivo deir umidità,' il loro soccorso di- 
venta quasi nullo ; i miei non erano che trop- 
po informati del pericolo , e quando la piog* 
già estingueva i nostri fuochi di notte, dora- 
vano grande fatica ad andare a raccenderli , 
tanto temevano di una sorpresa. 

Bisogna convenire che le notti burrascose 
dei deserti d’ Africa , sono T immagine della 
desolazione ed infondono un involontario ter- 
rore. Quando sorprende uno di que’ diluvj 
una tenda e delle stuoje sono ben presto 
zsppe e trapassate ; una serie continua dì 
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lampi alterna rapidaniente una Spaventevole 
luce e la più profonda oscurità. I colpi di 
tuono che scoppiano con orribile fracasso da 
tutte le parti assordano j si confondono, si ri- 
petono di monte in monte ; l’ urlare degli 
animali domestici, qualche intervallo d'uu or- 
rido silenzio, tutto concorre a rendere più lu- 
gubri que' momenti. Il pericolo delle bestie fe- 
roci viene ad accrescere il comune terrone , 
nè v’ ha che il giorno che possa diminuire si 
orrida scena e tornare in calma la Natura. 

Venne il giorno infatti ma tristo ed annu- 
volato , e la pioggia s’ addoppiava a riprese. 
Non disposto a sortire , m' occupai della l'ivi- 
sta degli uccelli della mia collezione nuova- 
mente adattati. Ne aveva abbastanza per em- 
pierne una cassa. La costrussi quindi eoa 
molta diligenza , e la impeciai al mio solito , 
onde impedire' agli insetti di penetrarvi. Il 
novero generale tanto di quelli che io posse- 
deva attualmente quanto del prodotto delle 
precedenti spedizioni da me fatte nell’ Auteai- 
chese , passava già i settecento. 

Verso le quattro della sera , il cielo si se- 
renò, molto a proposito pel nostro abbattuto 
coraggio. Si ripresero le solite occupazioni , e mi 
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divertii a far tirare a segno 3 ciò che era ua 
gran piacere pé* miei ottentotti ^ eh* io procu- 
rava loro di quando in quando. La cosa li 
tene.va in esercizio , ed aveva osservato che , 
dal principiare del viaggio^ la loro presenza di 
spirito s’ era accresciuta in propoi'zione dell’a- 
bililà. Ricevevano così da me qual favore ciò 
che io accordava loro colla politica mira d'una 
maggiore sicurezza per la mia carovana. 11 
premio era per solito una razione dì tabac- 
co 3 ed un fiasco su d* un sasso serviva di 
bersaglio ; la condizione era di spezzarlo alla 
distanza di duecento cinquanta passi Un certo 
PU fu quello che riportò quel giorno il pre- 
mio al cinquantesimo quarto colpo ^ e lo di- 
vise generosamente- con tutti i suoi concor- 
renti. Le palle non andavano perdute ^ e si 
trovavano sempre quasi tutte a piedi della 
roccia ; bastava rifonderle. 

Il tramontare del sole ci promise bel tempo 
per r iudimani , ed io formai il disegno, di 
dare seriamente la caccia agli ippopotami. 
Mandai parecchi uomini a fare la sco{>erta 
lungo il fiume; si pulirono tutte le nostre ar- 
mi da fuoco 3 si fondettero delle palle di 
grosso calibro 3 nelle quali io metteva 3 secon- 
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do r uso d’ Africa , una ottava parte di sta- 
gno, ciocché le rende più resistenti e più pe- 
netranti, non ischiacciandosi sulle ossa. Sareb- 
bero di effetto ancora più sicuro se fosse pos- 
sibile non impiegarne che di puro stagno ; ma 
fatte allora più leggere non giungerebbero sì 
lungo , e non colpirebbero sì giusto. Tosto 
accesi i fuochi per la notte , ciò che non si 
eseguì facilmente per essere umida la terra , 
ed ancor più umido il legno , trattai la mia 
gente a te , e cretlo che sopra un’ oncia faces- 
sero passare almeno cinquanta pinte d’ acqua 
bollente. 

Quella sera fu una delle più divertenti che 
lo avessi ancora passate. Sempre le medesime 
celie, gli stessi faceti racconti per parte di 
quella buona gente, che tutti seduti a cerchio 
intorno ad un giau fuoco , si dicervellavano 
per divertire il loro padrone ; e gareggiando 
io fissare la di lui attenzione e in dargli prove 
d’attaccamento e cordialità, gli facevano di- 
menticare facilmente qual fosse la magnifica 
produzione che veniva forse coronata quel 
giorno da qualche accademia. E certo il mio 
Liceo poteva stare a fronte d’ ogni altro. 
Uno de’ principali discorsi fu quello delle pro- 
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cìczze dell’ incìimani alla caccia degli» ippopo- 
tami. Tutti speravano essere della festa , ed 
io dovetti studiarla molto , onde disti ibuire la 
partita in modo che nossuuo rimanesse scon- 
tento. Volli che qualcheduno tra’ cacciatori si 
disperdesse per la campagna afTine di cacciare 
le gazzelle , sulle quali io contava' jiiù che 
sugli ippopotami pel nostro pranzo , atteso che 
le rive del fiume erano si ingombre d’alberi e 
canne , che mi parve ognor più difficile il 
vederli ed accostarli. In lauto la notte s’ avan- 
zava j ed io non vedeva arrivare i cacciatoti 
da me inviati alla scoperta ; feci tirare tre 
colpi di grosso calibro , e passò quasi una 
mezz’ ora senza che udissimo risposta. Alla 
fine j potemmo distinguere , con quattro » cin- 
que minuti d’ intervallo , tre colpi che ci fe- 
cero giudicare che fossero tirati contro qual- 
che ippopotamo; un quarto d’ora dopo s’uili- 
rono alili tre colpi, ma non ci parve che il 
suono venisse da lunge quanto i primi ; ia 
somma d’ intervallo in intervallo sempre le me- 
desime scariche e sempre a noi più vicine , 
ciocché ci fece credere che i poveri diavoli 
fuggissero da qualche bestia feroce. Non ne 
avevano, a dir vero , veduta alcuna , ‘ ma al- 
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r inquietudine de' due cani ohe menavano se- 
co ^ era troppo evidente ohe qualche leone g'i 
teneva d’occhio, e che avevano corso brut- 
to rischio nella loro caccia. Dai cani , come ora 
si vedrà , non erano stali ingannali ; mi dissero 
inoltre che avevano inteso il grugnito di qual- 
che ippopotamo superiormente al sitp ove s’era- 
no appiattati ; tale relazione ravvivò le mie 
speranze , ma avevamo bisogno di riposo cd 
io rientrai nella mia tenda. Alle undici e 
mezzo , non era ancora addormentalo ; im- 
provvisamente il ruggito d* un leone , che non 
ci era che cinquanta passi distante , si fa sen- 
tire , e pareva rispondesse ad un altro che gli 
dava segno più da lunge; ma nello spazio d’ua 
quarto d’ ora anche questo venne a raggiun- 
gerlo, e tutti e due si posero a fare la ronda 
intorno al campo ; noi però facemmo pattuglia 
con tanta prontezza ed ardire e tii-ammo tauti col- 
pi di archibugio ad un tempo , che le uosti e scaii- 
fhe gli intimorirono e gli obbligarono ad allon- 
tanarsi. Non si dubitò più allora che non fos- 
sei’O quegli stessi che avevano inseguiti i nostri 
cacciatori , i quali audaiouo certamente debitori 
della loro salvezza ai loro cani ; avvertiti da 
esà del pericolo che li minacciava, I colpi co» 
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Cui chierlevano soccorso erano stali siifiiclenti 

a tenere il nemico in rispetto. 

Non può dirsi a qual segno i cani più ar- 
diti tremino all’ aspetto del leone ; nè v' è cosa 
più facile ad indovinarsi dal loro contegno , 
che la qualità di bestia feroce che trovasi in 
vicinanza. Se è un lione , il cane , senza mo- 
versi , comincia ad urlare tristamente , e sem- 
bra che provi un mal essere, e la più strana 
inquietudine ; s’ accosta all’ uomo , gli sta presso, 
lo carezza , e sembra dirgli : mi difende- 

rai. Gli altri animali domestici non sono meno 
agitati I tutti s’ alzano , senza che un solo ri- 
manga a terra ; i buoi muggono dolendosi a 
mezza voce ; i cavalli non fanno che scalpitare 
e s’ aggirano in tutte le direzioni : le capre han- 
no pur esse un segno per esprimere il loro 
terrore ; le pecore , colla testa bassa , si avvi- 
cinano e stringono 1* una presso all’ altra , for- 
mando una sola massa e rimanendo affatto im- 
mobili. L’uomo solo pieno di fiducia e fierezza , 
prende 1’ armi , palpita d’ impazienza , jed ago- 
gna di affrontare la sua vittima. 

lu tali occasioni lo spavento di Kees era il 
più visibile ; atterrito da’ nostri colpi di archibuso 
quanto dàlia vicinanza del leone, il minimo - 
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■iovimento lo faceva balzare ; si doleva come 
se fosse stato malato e mi si trascinava dietro , 
con un languore mortale. Il solo gallo mi pa- 
reva attonito per sì convulsiva agitazione del 
mio campo; ma un- semplice sparviere lo avreb- 
be immerso nella costernazione. Ei temeva pi^i 
r odore d’ una donnola che tutti i leoni d’ A- 
frica insieme uniti ; cosi ogni vivente ha il suo 
nemico che le sfida, e questo poi cede pur 
esso ad altro più forte. L’ uomo solo si ride 
di tutti , fuorché del suo simile che è il suo 
più crudele nemico. 

Si veggono , a dir vero , animali della me- 
desima specie darsi reciprocamente battaglia ; 
ma l' amore , la sola passione che gli irriti fra 
loro, ve li sforza momentaneamente, dopo di 
che , tutto rientra nell' ordine. Si osservano tra 
gli animali domestici, odj più continui e du- 
revoli. E efletto deir educazione o dell’ esem- 
pio ? 

Torno alle differenze che contrassegnano il 
pericolo ; si crederà facilmente che nessun al- 
tro fu al caso di meglio conoscerne le parti- 
colarità. Tutti i libri e le compilazioni, e 
tutta r eloquenza teorica t non potrebbero pre- 
Tom. II. 5 
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valere alle pratiche osservazioni , tante volte 
ripetute sul gran teatro dei deserti d' Africa. ■ 
Se è una jena quella che percorre le vici- 
nauze del campo , il cane più audace la in- 
segue fino ad una certa distanza nè sembra 
temerla gran fatto ; i buoi avvezzi al viaggio 
e che si sentono forti per la presenza dell’ uo- 
mo , rimangono a terra senza dar segni di ti- 
more ; ma se si trovi nel numero qualche vi- 
tello inesperto che senta per la prima volta la 
fiera j preso da spavento j si sforza di fuggire 
dal ricinto j e diventa per tal modo in breve 
la pretla del feroce ghiottone , che semjue 
io agguato, balza sulla vittima nel punto in cui 
crede scappargli. L’ jena , in una parola , non 
è da temersi che per quegli animali i quali in 

luogo di difendersi cercano salute nella fuga, 
o r> 

La cosa è sì vera , che un cavallo col [liede 
legato alla cavezza, siccome l’ usano i coloni 
del Capo onde impedirgli di allontanarsi dal pa- 
scolo, obbligato a difendersi perchè non può 
fuggire , è ben di rado preda d’ una sola jena. 
E dunque prudente cosa il legare in tempo 
di notte nell’inlerno del campo le bestie più 
giovani e paurose, onde non possano scaptpa re 
dal chiuso. 
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Se si tratta d' un jahal ^ jspecie di volpe , 
i caui lo iusegnono eoa ìrnza ed il più luuge 
che possono j a meno che per la salvezza di 
qaello non si trovi ne^ contorni qualche jena o 
leone ; giacché appena sentono questi animali ^ 
il timore fa voltar strada a’ |)iù codardi , e 
tutti in breve sono di ritorno a casa. 

Gli Ottentotti pretendono che T jakal sia lo 
spione deir altre bestie feroci ; che venga a 
provocare e snidare i caui onde esserne inse- 
guito , affinchè il leone o la jena possano co- 
gliere il destro , e più facilmente piombare 
Bulla preda cui dividono con esso lui, in ri- 
conoscenza del prestalo, servigio. 

Ciò che ho veduto serve di . prova a tale 
asserzione , forse uà po’ troppo esagerata ; è ‘ 
però certo che appena gli jakali cominciano le 
loro grida , non tardano ad arrivare le jene j 
■che però non si mostrano alla scoperta se non 
allorché veggono i caui bene impegnati. Noi 
ne tenevamo sempre due alla caleiia affinché 
abbaiassero in mancanza degli altri , ed impe- 
dissero air jena , che teme il fuoco meno del 
leone , 1’ accostarsi troppo. 

Il giorno dopo , 1 5 del mese , appena al- 
beggiava, ck' eravamo tutti in piedi, Dopo co- 
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dazione, feci partire tre cacciaton pel bosco e 
per la campagna ^ cou ordine di rintracciare 
de’ bufali , delle gazzelle pavoni non che dei 
gnu e dei cudù ; d’ altra parte presi meco 
<jnattro de’ più esperti a tirare j e tre uomini 
per portare la carabina ^ le munizioni e qual- 
che pezzo di carne aiTumicala^ pel caso in 
cui fossimo obbligati a passare tutta la gior- 
nata in campagna , e lasciato il vecchio Swa- 
ncpoel col resto della mia gente alla guardia 
del campo , si parti. 

Costeggiando il fiume , ci avvicinammo al- 
la riva 3 per quanto ci era possibile , e col 
più grande silenzio j si camminò così tre buo- 
ne ore senza avere trovalo nulla. Ma alla fine 
si riconobbero i passi d’ un ippopotamo che 
doveva essere per colà passato durante la not- 
te , e ne seguimmo per lo spazio d’ un’ ora e 
mezza le tracce , che ci condussci’o al sito 
ove r animale s’era gettalo in acqua. Sul mo- 
mento ci distribuimmo lungo la riva stessa ^ 
qualche poco distanti gli uni dagli altri , per 
tendere l’ orecchio. Si udì un colpo di fucile 
da quello tra’ miei eh’ era più lontano , si cor- 
se a lui , e trovammo che aveva veduto la be- 
stia j aveva tirato e 1' aveva sbagliata. Per buo- 
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na sorte noa si attese a luaga a vederlo ri- 
tomparire ed adirlo respirare ; tutta la testa 
era ftioii dell' acqua ^ ma s’era accostato alla 
riva opposta. Il fìiime era assai largo ; due 
de' miei si pósero a nuoto e lo passarono col> 
la speranza di obbligare l’ animale almeno a 
venire nel mezzo se non potevano spingercelo 
a tiro. Il tentativo riesci a meraviglia , ma 
r ippopotamo mostrava tale diffidenza cbe ap- 
pena metteva 1' estremità delle nari fuori del- 
r acqua per respirare ; cangiava sito ad ogni 
istante , non ricompariva mai dove noi l' as- 
pettavamo , e si immergeva sì spesso e sì presto 
ehe nemmeno ci dava il tempo di mirarlo. Si 
era già tirato una trentina di colpi senza 
ferirlo , i due ottentotti cbe avevano passato il 
fiume mancavano di archibuso ^ ed il furbo ani- 
male cbe aveva os.servato cbe dalla parte ove 
eran essi non si tirava ^ vi si teneva più d' ac- 
costo. Spiccai allora quello de’ miei cacciatori 
cbe ultimo aveva guadagnato il premio nel ti- 
rare a segno ; gli ordinai di passare il fiume a 
gran distanza dall’ animale , di fare un giro 
per raggiungere i suoi colleglli , e soprattutto 
di non tirare senza essere sicuro del colpo j 
egli eseguì i miei ordini con molta iatelligena 
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;',a ; la. ehc slaudo verso 1’ opposta 

«pouda s’ accorgeva d’ essere fuori di tiro 
»>i-a rncuo diffidente , ed aliava qualche volta 
la lesta quaii tutta fuori dell’ acqua. In uno 
di tali momenli Pii mirò si bene che T ip- 
jtopolamo nel ricevere il colpo si sommerse. 
Era stalo certamente ferito , ricomparve di falli 
in breve sortendo colla maggior parte del 
(iorpo, e dibattendosi convulsivamente,* allora 
gli cacciai una palla nel petto ; affondò di 
MUOVO e più non ricomparve che 2g minuti 
dopo; era morto ed andava>a seconda; i no- 
stii nuotatori se gli accostarono e lo spinsero 
a noi fino alla riva. 

Non potrei descrivere la gloja universale 
quando ci vedemmo finalmente al possesso di 
quel mostruoso animale ; ma la mia gente ed 
io avevamo de’ motivi che non si rassembra- 
vano gran fatto. La ghiottornia lo p.‘osentava al 
loro sguardo qual goloso boccone con cui em- 
pire la pancia , mentre la curiosità lo rendeva 
per me un oggetto interessante di Storia Na- 
turale, a me noto solamente dai libri e dalle 
stampe. 

Le gambe di quel quadrupede , assai corto 
io proporzione alla sua mole , ci facilitaroao 
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il mezzo di rotolarlo , come si sarebbe fatto 
d’ una grossa botte , giacché tal era la roton- 
dità della bestia ; nè poteva stancarmi d' esa- 
minare ed ammirare quell’ enorme massa nelle 
sue più minute parti. Era una femmina ; la palla 
di Pit l’aveva colpita precisamente sotto roc- 
chio sinistro , e si trovò piantata nella mascella ; 
ma dubito forte che quel colpo potesse farla 
morire; la mia palla al contrario, entratale 
precisamente nel voto della soapula , gli ave- 
va rotta una costa e passato il polmone da 
una parte all’ altra. 

Aveva dalla punta del muso all’ origine del- 
la coda dieci piedi e sette pollici di lunghez- 
za , sopra otto piedi ed undici pollici di cir- 
conferenza; le sue sanne inarcate non avevano 
che cinque pollici di lunghezza sopra uno di 
diametro nella parte più grossa , ciocché mi 
'■fece giudicare che fosse ancor giovine ; non vi 
trovai feto di sorta , nè aveva nello stomaco 
che delle foglie e qualche canna male masti- 
cata. Vi riconobbi anche de’ pezzi di ramo 
grossi come una penna da scrìvere , che non 
erano che appianati ; in generale , sì nello sto- 
maco che negli escrementi , si osserva che i 
grandi animali , come T elefante ed il rinoce- 
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ronte^ non masticano che pochissimo il vano 

cibo di cui si nutrono. 

Tutte le figure d’ippopotamo che sino ad 
ora si diedero in luce , sono imperfettissime ; 
la miglloi’e eh’ io conosca , è certamente quel- 
la d’ Alìamm , professore di medicina a Leida , 
che è stata incisa dietro i disegni eh’ ei ne 
aveva ricevuti da Gordon. Nelle mie Descri- 
zioni degli animali farò copiare il disegno di 
mia mano , e mi lusingo che sarà di soddi^- 
faiiioue de’ nataralisti- 
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CAPITOLO XV, 

Uso che si fa delle carni e cuojo delf ippe- 
po'amo. — Il cuculo indicatore. — Incontro 
de’ Gonachesi. Narina Iella Gonachese. 


F KCi partire un ottentotto pel campo onde 
seco menare il giorno dopo alcune paja de* 
buoi più forti , a fine di trasportare la nostra 
caccia. Era già notte ^ e si trascelse una gros- 
sa pianta per passarla colà sotto ,* non eravamo 
lontani dall'acqua perchè non avendo potuto ro- 
tolare il nostro bestione troppo in là ^ e non vo- 
lendo lasciarlo esposto al pericolo che le fiere ce 
lo divorassero , ci vedevamo obbligati di guar- 
darlo a vista. Eravamo circondati e coperti da 
molti alberij ciocché rendeva più incomoda la 
nostra posizione. Potevamo facilmente essere 
sorpresi ; ma col mezzo dei fuochi straordiuarj , 
che si tennero accesi e d* una ventina di 
colpi di archibuso che furono tirati ad inter- 
vallij avemmo tranquillissima la notte. Non ci 
fu per altro possibile dormire ; tratte dalla vi- 
ciuauza dell' acqua e dalla freschezza del sito 
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ria noi occnpatOj mìlioui tli zcnzale ci divora- 
^ano; uno de’ miei ottentotti che s’ era addor- 
mentalo ne fu talmente punto , che la sua 
faccia smisuratamente gonfia non era più rico- 
noscibile. 

Aveva fallo tagliare un piede dell' ippopo- 
tamo , che fu condilo per me come si aveva 
fatto j cinque mesi prima circa , di quello del 
primo elefante che aveva ucciso innanzi di 
traversare la montagna Duy~veìs-Kop, per pas- 
sare dall’ Autenichese nel paese d' Angp-Kloof. 

Ci volle tutta la fatica per mettere la mia 
gente al lavoro ; avevano essi passata tutta la 
imtte ad enfiarsi d’ ippopotamo ^ egli aveva ve- 
duti far cuocere delle feltoline larghe un piede 
c lunghe due o tre; non sentivano quindi che 
il bisogno di dormire. 

Mi fu imbandito a colezione il piede che si 
era fatto cuocere durante la notte ^ ed era 
succosissimo ; io lo credo superiore a quello 
dell’ elefante ; è più dilicato , e nrfn ho man- 
gialo cosa che mi desso più gusto di quella. 

. Sebbene 1' ippopotamo sia eccessivamente 
grasso , non produce la sua grascia il disgu- 
sto ed i cattivi effetti di quella degli altri 
animali ; la mia gente la faceva squagliare e 
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la beveva a scoilelle come si Iracaiuia un 
brodo. Se n’ erano poi anche stropicciati sì 
bene^ che sembravano vcrnicati, tanto erano 
lucidi , ed i loro ventri te.si mostravano abba- 
stanza che non era stato sobrio il pasto della 
notte. 

Aveva dimenticato di chiedere un cavallo 
per me , ma Swanepoel ci aveva pensato ; il 
caldo era eccessivo , e sei lunghe leghe ci se- 
paravano dal campo ; feci attaccare l’ ippopo- 
tamo con una forte catena per la lesta , e ti- 
rare da dodici buoi. Finché si stette lungo il 
jHume ) durarono molta fasica , sì per T ine- 
guaglianza del cammino j che pei tronchi d’al- 
bero che ingombravano ad ogni istante il pas- 
so i ma j giunti una volta sulla pianura co- 
perta d’ erbe piuttosto alle , feci attaccare i 
ricambi visto che andavano di buon passo^ 
montai a cavallo per guadagnare cammino. 
Ja^f'r , il mio cane favorito che mai non mi 
lasciava , e mi seguiva a caccia ed in tutte le 
mie gite-, fu .obbligato per quella volta a ri- 
manere indietro , non potendo Irascinai si ; egli 
aveva imitati i miei ottentotti , e non giunse 
ohe con essi verso le cinque della sera. 

l tre cacciatori eh’ io aveva mandati in al- 
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Ira parte j erano pur essi di ritorno con buona 
caccia ; avevano uccisi due gnu e tre gazzelle 
pavoni , di modo che ci trovammo improvvi- 
samente in grande abbondanza di viveri; nia 
il gran caldo ed il grande strofinamento del- 
r ippopotamo contro terra lo avevano ammac- 
cato e frollito in modo che taluna delle parti 
pih dilicate cominciavano a guastarsi ; ciò ci 
obbligò a passare la notte a farlo in pezzi ; se 
ne salò una porzione nelle due pelli di gnu , 
recate da’ miei cacciatori. Feci porre da parte 
i pezzi migliori in un carratello d’ acquavite , 
«ui si levò il coperchio j travasato prima quel 
poco liquore che poteva rimanervi , ed i miei 
profittarono dell’ occasione per ubbriacarsi. 

La notte susseguente , i nostri due leoni 
tornarono da capo , e credo che tutte le jene 
e gli jacali di quella parte d’ Africa , si fossero 
passata parola a fine di renderci visita. Una 
jena osò oltrepassare i nostrf fuochi e giun- 
gere fino a noi ; un ottentotto le tirò e fece 
fallo. Gl) jacali venivano fino nel campo , e 
senza il soccorso de’ nostri cani , sarebbe stato 
forza dividere la nostra caccia con quegli ani- 
mali che sembravano inviperiti onde avere la 
parte loro. 
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n domani , la mia gente s* occnpò a met- 
tere in pezzi la pelle dell’ ippopotamo per 
farne ciò che chiamasi nel paese de’ chanboc 3 
e sono fruste pe’buoi piò vicini al conduttore, 
presso al timone del carro. Hanno la forma 
di quelle che s’usano in Europa per andare a 
cavallo , sebbene sieno piò lunghe e grosse ; 
e siocome la pelle , nella sua maggiore gros- 
sezza , può avere due pollici , si taglia a stri- 
scie larghe due pollici , ciocché dà a tutti 
que’pezzi due pollici di quadratura in tutte le 
dimensioni. Sono lunghe circa - sei piedi , si 
appendono , e vi s' attacca un peso all’ estre- 
mità inferiore , perchè dissecchino ; si riton- 
dano a colpi di maglio avvertendo di assotti- 
gliarle minutissimamente ad una delle estre- 
mità ; quelle che fannosi piò leggiere , per ca- 
valcare , hanno sulle nostre il vantaggio di 
non mai rompersi , specialmente se s’ abbia 
cura d’ dngerle a quando a quando con un 
po’ d’ olio. 

Si fa un pari uso del cuojo di rinoceronte; 
gli abitanti del Capo danno anzi la preferenza 
a quello, sebbene sia meno solido, ma perciò' 
sqIo che prende un lucido migliore ed nn co- 
lore di corno quasi trasparente. Quanto ai co 
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kni che non ‘sono eleganti e che preferiscono 
1* utile air aggradevole , non fanno uso che del 
primo ; ma sì le prime che le altre vendonsi at- 
tualmente piuttosto care ^ perchè le due specie 
d' animale che somministrano la matc;ria di- 
quelle fruste, non si trovano piu nella colonia^ 
0 perchè quegli abitanti che penetrano tal- 
volta al di là, non sono sicuri di poterne in-^ 
contrare. 

Del resto , la pelle di quegli animali non 
può venire impiegata a miglior uso. E troppo' 
grossa per poter servire ad altro , c rassomi- 
glia molto, dalla grossezza in fuori, a quella 
di majale ; anzi T ippopotamo stesso s’ assomh 
glia un po’ a quell’animale, ed il lardo d’am- 
bidue non avrebbe diversità per chi non ne 
fosse avvertito. 

Se si potesse fare la salagione dell* ippopo- 
tamo con tutte le precauzioni di piratica , vi 
si dai’ebbe anzi la preferenza tanto più facil- 
mente che quella grascia nella colonia passa 
per sanissima ; p. es. , si crede al Capo che 
presa in bevanda , risani radicalmente le per- 
sone intaccate nel petto ; quella eh’ io riposi 
negli otri di pelle aveva la con.sistenza ordina- 
ria dell’olio d’oliva ne’ più gran freddi d’ in* 
verno. 
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Si riconosce nelle zanne deir ippopotamo 
una qualità , che le fa pi-eferire all’ avorio , il 
quale ingialla col tempo , mentre le altre, co- 
munque adoperale , conservano la loro bian- 
chezza in tutta la sua purità. Non deve quindi 
recare maraviglia se gli Europei ne fanno na 
articolo di traffico piuttosto importante. I Fran- 
ce.«i specialmente le fanno supplire alla natura; 
e figurano stupendamente in bocca ad una 
bella donna. 

I miei ottentotti avevano contato su d' una 
seconda caccia la cui allettativa era per loro 
sì seducente ; ma a me parve che avessimo 
vettovaglie bastanti , e che convenisse impiegare 
più utilmente il nostro tempo o almeno variare 
un poco le nostre occupazioni , potrei dir an- 
che i nostri divertimenti. Mi venne voglia di 
provare colà la mia rete , e sebbene difficil- 
mente trovassimo un silo del fiume alto a git- 
tarla , ci riuscimmo tra bene e male. Non si 
potè prendere in tutto che una ventina di pe- 
sci di due 0 tre specie , il più luogo tra’quali 
era di circa sei pollici ; fritti colla grascia di 
ippopotamo mi parvero ottimi , ma siccome tale 
pesca non ci procacciava cosa che meritasse di 
prolungarla , e T imbarazzo di non poter giu- 
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gnere al fiume a nostro beneplacito m’ in- 
fastidiva , feci ritirare la rete. Mentre si stava 
piegandola , ci venne presso un uccello il 
quale , invece di sbigottirsi vedendoci j s’ acco- 
stava ognor più e metteva forti strida. Mi fu 
detto essere quello che scopre il mele , ed io 
osservai ne’ suoi strilli e ne’ suoi modi molta 
analogia coll’ uccello detto dagli ornitologi cu- 
culo indicatore ; ma era molto più grosso di 
quello eh’ io conosceva già. I miei ottentotti 
che lo rispettano a motivo de’ servigi che ne 
traggono , me ne chiesero la vita in dono^ ma 
era una specie nuova da unirsi alla mia col- 
lezione ^ e lo uccisi. E dello stesso genere che 
r indicatore , ma più grande e diverso di piu- 
me ; formerà quindi una seconda specie. 

In progresso di tempo feci di più; uccisi 
due diverse specie di tali uccelli tutti indica- 
tori del pari. I selvaggi dell’ Africa li cono- 
scono bene ^ e li rispettano quali divinità. Non 
vivono che di mele e cera^ ed indicano cosi 
involontariamente ove trovisi in abbondanza 
dell’ uno e dell’ altra. 

1 naturalisti ripongono , non si sa perchè , 
l’indicatore fra i cuculi, sebbene non vi ap- 
partenga che per la conformazione dei piedi; 
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diverso pegìi altri caratteri fisici , lo è poi 
molto pe’ suoi costumi. A rischio d’incorrere- 
la scomuoiea de’ scientifici da gabinetto , è 
sempre d’uopo ripetere che i pesanti libracci 
nulla sono rispetto al gran libro della Natura ^ 
e che un errore , sebbene consecrato da cento 
penne eloquenti, è sempre un errore. 

Tale uccello non è cuculo più che noi 
sieno i picchj , i barbuti , i pappagalli , i tu- 
cani , e tutte le altre specie che hanno due 
dita dinanzi e due di dietro ; se dovesse porsi 
in xin genere noto, apparterrebbe piuttosto a 
quello de’ barbuti perchè con quelli si trova 
avere analogia maggiore. Non ho trovato nel 
suo stomaco che cera e mele , e non il più 
piccolo rimasuglio d’insetto; la sua pelle è 
gros.«a, e sì denso n’è il tessuto, che quando è 
ancora fi esca , a stento si può trapassarla con 
una spilla- Nel che si vede una mirabile pre- 
cauzione della Natura, la quale, avendolo desti- 
nato a- contendere la sua sussistenza al più 
ingegnoso degli insetti , gli diede un sì forte 
inviluppo onde porlo al salvo dal suo pungolo. 

Fa il nido ne’ tronchi d’ albero , sui quali 
conficca 1’ unghie ed il becco come il picchio, 
6 cova le proprie uova ; questa sola circostanza 
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lo separa lotalmente dai cuculi ^ c ne fa nn 

nuovo genere. 

Il mio ottenlollo Kìaas ^ tornando dalla 
caccia, mi recò un'aquila che aveva uccisa; 
era una specie da me non ancora veduta e 
non descritta da alcun autore ; io lo ricom- 
pensai degnamente , e gli diedi doppia razione 
di tabacco ; non già perchè potessi mai essere 
generoso abbastanza verso un uomo che io- 
amava con predilezione, ed a cui mi sarebbe 
stalo dura cosa dover ricusare il più leggero 
fevore ; ma per eccitare coll' esempio tutti i 
miei a farmi qualche scoperta. 

L' uccello , affatto nero , mi pareva pe' suoi 
caratteri partecipare deU’aqiHla e (icH’ avoltojo; 
ma riconobbi che ne diflerisce pe’ suoi costumi , 
sebbene 1' analogia sia grande in tutto il rima- 
nente , mentre l' aquila diviene avoltojo se 
spinta dalla fame non trovi di meglio pel mo- 
mento , e si lancia come qualunque altro uc- 
cello da rapina sopi-a una fracida carogna. È- 
quindi grave errore il credere che viva della 
sola sua caccia. Quando io faceva gettare gli 
avanzi de' grandi animali che avevamo uccisi per 
attrarre gli uccelli carnivori, l’ aquile, e quelle 
piche medesime dette lan/us dai naturalisti » 
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Ttnivano a pascersi nel modo stesso degli 
avolloj. 

Chiedo scasa a tutti i poeti antichi e nio- . 
derni se tanto avvilisco la nobiltà di quel fiero 
volatile ; ed è veramente sconsolante cosa il 
vedere il snblime ministro del padre degli 
Dei gettarsi vergognosamente sugli avanzi sparsi 
i.r un infetto cadavere^ e farne pasto a sazietà. 

Il diciotto si passò una parte della notte a 
tirare dei colpi , ad oggetto d’allontanare di bel 
nuovo i nostri due leoni e la schiera vorace 
delle jene. Io non m’ addormentai che tardis- 
simo j e quale non fu mai la mia sorpresa al 
destarmi in vedermi attorniato 3 in mezzo al 
mio campo , da un centinaio di selvaggi Go- 
nachesi ! Questa visita c le conseguenze meri- 
tano più ampi detagli. Il lettore trarrà da si 
semplice racconto verità maggiori sullo stato 
positivo d’ un selvaggio dell’ Africa, che da 
tutti i ragionamenti de’ fdosolì. 

Il capo si fece innanzi per complimentarmi , 
le femmine in grande gala . gli tenevano die- 
tro ; erano lucide e hu^uale di fresco ; cioè a 
dire che dopo essersi unte di grascia, s’erauo 
spolverate con una polvere rossa falla d' una 
radice denominata bngù , di non ingrato odo- 
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re. Avevano latte il volto dipinto in varie fbg- 
gie , e ciascnna di esse mi fece un piccolo 
donativo. Una mi diede delle uova di struzzo ^ 
un^ altra un agnello , altre mi presentarono 
un’ abbondante provvigione di latte entro pa- 
nieri che mi parvero di vimini. Quest’ ultimo 
presente mi fece maraviglia, m Del latte in un 
paniere j diceva fra me ! L’ invenzione è bene 
industriosa! n E ricordandomi que’ vasi di ra- 
me pel latte che erano in uso altre volte a 
Parigi , innanzi che una saggia previdenza gli 
avesse proscritti per sempre , vidi , raffrontan- 
doli a que’ puliti recipienti che mi venivano 
presentati j quanto un gran popolo ^ colle sue 
arti , co’ suoi grand’ uomini , colle sue grandi 
fabbriche , è sovente inferiore ^ pei più sem- 
plici bisogni , a* popoli che dispregia. 

Que’ bei panieri si fabbricano con canne e 
radici tanto sottili ^ e sono sì strettamente tes- 
suti ^ che pos.sono servire anche per l’ acqua , 
ed a tal uso mi servirono di grande risorsa 
per l’ avvenire. Il capo do’ Gonachesi mi disse 
eh’ erano lavoro de’ Gaffri , da’ quali li rice- 
vono in cambio d* altre cose. 

Un tal capo chiamavasi Uaahas ; ei mi fece 
dono d’ un fascio di piuogte di struzzo delle 
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più belle. Per mostrargli qual caso io faceva 
del suo donativo 3 staccai sull’ istante il pen* 
nacchio della stessa qualità che io portava sul 
cappello sostituendovi il suo 3 ed osservai in 
faccia al buon vecchio tutta la soddisfazione 
che ne provava. Mi attestò infatti co’ gesti e 
co’ detti q.uanto fosse contento di quell’ atto. 

Allora toccò a me a provargli la mia rico- 
noscenza 3 e cominciai per fai-gli dare qualche 
libbra di tabacco. Indi ebbi con sì poca spesa 
una scena deliziosa 3 rendendo felice più d’ un 
individuo. In un batter d’ occhio formarono 
tutti un circolo e s’ accosciai ono come simie ; 
tutto il tabacco fu distribuì 103 ed osservai con 
molto piacere che la porzione riserbatasi da 
JJaabas era per lo meno eguale a quella degli 
altri. Io mi sentii interessato da tanta bontà 3 
e dall’equità ch’ei dimostrava in modo sì sem- 
plice e generoso ; aggiunsi quindi , personalmen- 
te per lui 3 un coltello 3 un fucile3 dell’ esca 3 
ed una collana di grossissimi grani di vetro. 
Diedi alle femmine delle collane 3 e del filo 
di rame per braccialetti. In 'mezzo a tali re- 
cipi oche offerte ed agli affettuosi sentimenti 
che vicendevolmente ci ispiravamo 3 mi colpi 
la vista d’ una giovinetta di sedici anni. Con- 
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fusa nella folla , si mostri a più curiosa per 
la mia persona che premurosa di asére la 
tua parte de’ giocatoli che io distribuiva alle 
sue compagne. Mi guardava con tanta atten- 
zione che me le avvicii'ai per darle tutto 
l' agio di considerarmi. Mi parve bella ; aveva 
i denti più -freschi e più belli che vedere sì 
potessero, e relegante e snella struttura, e 
le forme 'amorose del suo corpo , avrebbero 
fatto onore al pennello di Albano. Era la più 
giovane delle Grazie sotto forme ottentotte. 

Le impressioni del bello sono universali , e 
la bellezza è una regina . il cui impero s’esten- 
de in ogni luogo , e ni' accorsi dalla prodiga- 
lità de’ miei doni che io pure cedeva nn poco 
alla sua possa. La mia giovane selvaggia presto 
fece a domesticarsi; io le aveva data una cin- 
tura, de’ smaniglj , una collana di piccoli grani 
bianchi che le stava a meraviglia , indi mi le- 
vai dal collo un fazzoletto rosso con cui s’av- 
volse il capo, e così addobbata era, per dirlo 
in ricercato linguaggio , deliziosa. Mi forma- 
va un piacere d’ ornarla io medesimo. Quan- 
do ebbi terminato, mi chiese qualche co.^a per 
sua sorella che era riraa.sta all’ orda ; m’ additò 
poscia sua madi'e, mi disse che non aveva 
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più genitore 5 e«l io T opprimeva d'interroga- 
zioni j tanto mi allettavano le sue risposte. Il 
mio piacere in vederla ed udirla era indicibi- 
le, e la pregava di restare meco facendole 
promesse d’ognì sorta; ma cpiando le parlai 
di condurla al mio paese ove tutte le donne 
sono regine e comandano ad un gran numero 
di schiavi , ben lungi dal lasciarsi tentare , ri- 
gciiò apertamente le mie proposizioni , e si 
espresse schiettamente con movimenti d’impa- 
zienza e di collera. Un monarca non avrebbe 
vinta la sua resistenza ed il fastidio che le 
dava il solo pen.«ieio d’ abbandonare la sua fa- 
miglia e la sua tribù. Terminai per pregarla 
di condurmi almeno sua sorella , che non sa- 
rebbe rimasta scontenta; me lo promise, e ad 
un ti'atto i suoi sguardi si fissarono su d’ una 
sedia non lunge da me. M' indicò un coltello 
ohe io ci aveva lasciato a caso; tosto glielo 
offei’si e vidi con piacere che lo cedette a sua 
madre. 

Non poteva levarsi gli occhi d’ indosso pei 
nuovi suoi ornamenti; si toccava le braccia, 
i piedi, la collana, la cintura; poneva venti 
volte le mani sul capo affine di toccarvi t 
pentirvi il fazzoletto che assai le piaceva. Apersi 
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quindi la mia casgettìna e ne trassi lo spec- 
chio ponendoglielo dinanzi. Ella vi si guardò 
con attenzione ed anche con compiacenza ^ e 
traspariva da’ stioi gesti e da’ vai'j atteggia- 
menti quanto fosse contenta 3 non dirò già di 
se stessa , ma de* suoi nuovi ornamenti , che 
le facevano un’ impressione ognora più forte. 
Quando era parlila dall' orda per venire a 
trovarmi , si era stropicciate le guance con 
grascia e fuliggine ; io gliele feci lavare e bene 
asciugare 3 ma non mi riuscì mai di persua- 
derla che i soccorsi dell’ arte sua facevano tor- 
to alla Natura che l' aveva creata sì bella. 
Per quanto cercassi di rendere accetti i miei 
ragionamenti 3 e qualunque fosse Tefletto della 
sua compiacenza in lasciarsi ristabilire sulle 
fresche sue guance quella dolce morbidezza 
della gioventù che sì presto scompare ^ rima- 
neva però sempre ostinatamente affezionata a 
quella sua brutta grascia nera, come si fa da 
noi al belletto , ed a tutti quegli altri empia- 
stri 3 non meno schifosi se non più funesti. 

La mia bella allieva mi pregò di lasciarle 
il mio specchietto 3 ed io vi consentii. Profit- 
tava a maraviglia del favore che si era dolcemen- 
te procacciato meco, per chiedermi tutto ciò 
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ciie le inspirava desiderio ^ ed io non sapea 
dirle no ; ma alla fine dovetti ricusarle parec- 
chie cose j si per l' indispensabile bisogno che 
io ne aveva , sì pel timore che le convertisse 
in cattivo uso per se medesima. Le fibbiette 
de‘miei legacci Tavevano pure tentata j il bril- 
lare di quelle pietruzze aveva parlato a’ suoi 
occhi , ed io sarei stato contentissimo di po- 
tergliele donare ; e desiderai molto in quel 
punto de' miserabili ncchielli di ferro per so- 
stituirli a queir inutilmente splendido arredo. 
Sgraziatamente era il solo pajo che possedessi; 
le feci comprendere che quelle Abbiette mi 
erano assolutamente necessarie^ nè se ne parlò 
più. Aveva bastante discernimento per non dis- 
gustarsi de' miei rifiuti 3 ed appena le aveva 
io negata qualche cosa , cangiava d’ oggetto. 

Il suo nome era per me difficile da pronun- 
ziare3 e nulla poi mi diceva al cuore. La sbat- 
tezzai dunque e la chiamai JVarìna , ciocché 
significa fore iu lingua ottentotta , la pregai 
a conservare il bel soprannome ebe tanto le 
conveniva , e mi promise di portarlo sinché 
vivesse , qual memoria del mio passaggio pel 
suo paese 3 e quale dimostrazione d' amore. 
Un tale sentimento non le era già più scono*’, 
Tom. IL 6 
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Bciuto, e nel suo ingenuo e commovente linguag- 
gio mi faceva comprendere abbastanza quanto 
ha d’imperioso la prima impressione della Na- 
tura , e che in fondo a’ deserti d’ Africa 
filava osare per essere felice. ( Tav. II. ) 
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CAPITOLO XAl. 

Festa notturna. — Il pappamosche. — Ba- 
gno delle Gonaehesì, — Le Vaillant e Na~ 
rìna. — Figura ed usi de’ Gonaehesì. 

A.VEVA fatto uccidere un castrato é cuocere 
una bnona dose del nostro ippopotamo , per 
trattare i nostri ospiti che si abbandonarono 
a tutti gli eccessi dell’ allegria. Vi fu danza 
generale ; i miei ottentotti , da gente cortese e 
galante , suonarono per quei selvaggi ; ed i 
più valenti fecero udire il gura , il jumjum . 
il rabochino j il famoso scacciapensieri non 
fu dimenticato , ed il singolare stromento pro- 
dusse la più viva impressione sugli astanti. 
Narina , come tutte le belle signore che non 
dubitano di nulla ^ volle provarsi , ma tosto 
impaziente della lezione com’esse^ gettò da se 
lo stromento trovandolo detestabile. 

Tntta la giornata passò in feste e follie ; la 
mia gente regalò via tutta la sua razione d’ac- 
quavite indipendentemente da quella che io 
aveva fatto particolarmente disti’ibuire. Vidi 
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con piacere che Narina non poteva berne , e 
tale sobrietà accrebbe 1 * interessamento che mi 
aveva inspirato ; io detesto un tale liquore ^ e 
non so darmi pace come fino il bel sesso in 
ÌBuropa, afìronti così per ischerzo una^bibita 
direi quasi velenosa. 

Pensai a far raccogliere per tempo il legna- 
me necessario a’ nostri fuochi 3 operazione che 
«lon fu lunga ; i Gonacfaesi si unirono a' miei 
e fecero un’ ampia provvigione per se mede- 
simi 3 perchè io aveva conceduto loro di re- 
starsene fino al domani 3 ed assegnato onde 
passarvi la notte j un sito non lontano dal 
mio campo. 

La sera 3 quando i fuochi furono acoesi 3 trat- 
tai la mia gente a te e caiT<\ Narina gustava 
il te j ma il colore del caffè le .inspirava av- 
versione ; le posi la mano agli occhi e gliene 
feci tiangugiare una mezza tazza ; allora lo 
trovò buono, ma s’appigliò sempre al te, e vi 
tornava sovente. Usava in ciò una furberia di 
cui io finsi non essermi accorto, e che molto 
mi divertiva : credo che quella bibita non le 
fosse molto grata al palato ; ma la mandava 
giù in fretta per giugnere al pezzo di zucche- 
, ro candito , cui m’ aveva veduto gettare per 
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entro. Dopo una sì sobria refezione e le ca« 
rioso scene ohe mi procurò , sì riprese il ballo 
ed a mezza notte il bisogno di rìposo fe’ dar 
bando ai divertimenti. 

Da qualche tempo io dormiva sul mio 'nar- 
ro onde evitare T umidità delle notti ; usai al 
capo de* Gonachesi T attenzione di ritenerlo nel 
mio campo 3 ed accomodai io medesimo quel 
buon vecchio nella mia tenda maggiore. 

Il lettore s’ aspetta per certo di vedere la 
mia favorita eccettuata dalla legge che manda- 
va tutta l’orda nel recinto da me prescritto ^ 
e non crederà alla mia continenza. INTai'ina mi 
stava presso e non pensava guari a slontanarsi 
dal suo amico. Ma io le mostrai sua madre e 
le sue compagne che se ne andavano , ed ebbi 
gli addio di Narina. Staccai due de* miei bene 
armati perchè passassero la ,notte co’ Gona- 
chesi j e li difendessero dall* appressarsi delle 
bestie feroci. Finalmente quando tutti si fu- 
rono ritirali, ordinai che non si lasciasse piCt 
entrare o sortire nessuno. 

Durai molta fatica ad addormentarmi , per- 
chè tutto ciò che testé m* accadeva mi si af- 
facciò alla mente sotto i piò bizzarri e nuovi 
colori. Quanto andava imparando sul carattere 
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' « sui costami di que’ popoli , posto a frouto 
alle EOipite e ridicole relazioni de' nostri ro» 
tnanzeschi viaggiatori ^ mi pareva sì puro, setn< 
plice , commovente, le mie conversazioni parti> 
eolari con Hanbas , toa Karina , mi avevano 
int^essalD sì forte, cdie mi spiaceva di dovere 
mi privare solo per qualche istante di soeiie 
cotanto animate , e di non poterne prolungare 
indefinilamente il corso. 

Appena destato , andai a vietare il campo 
de' miei Gonachesi. Compariva appena 1' auro» 
ra , ed avvolti ne' loro kros ( mantelli di pelli 
di varj quadrupedi di cui generalmente si ser« 
Tono tutti gli ottentotti per vestirsene il gior* 
no e per coprirsi la notte , del che si parlerà 
alla distesa più sotto ) , erano tutti immersi 
nel più profondo sonno. Narina stava con sua 
madre su d' una stuoja che io aveva loro 
fatto dare per difenderle dall’umidità. Le sette 
altre femmine alTastellate formavano un gruppo 
curioso ; non si rodeva nè piedi nè testa ; tut* 
to era coperto. Io diedi loro il bnon giorno 
con un colpo di archibuso tirato presso alle 
loro orecchie , e vidi tosto tutte quelle teste im- 
paurite sortire di sotto ai Atos, e presen- 
tarmi la più comica scena. Nonctimeuò aU 
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Cnni di que’ dormienti non si svegliarono , cioc- 
ché non deve recare maraviglia , mentre il 
konuo pegli ottentotti è una specie di letargo. 
Lasciai che riprendessero a poco a poco l’uso 
de’ loro sensi , ed andai lungo il fiume per 
prendere qualche uccello prima dell’ ore calde. 
Il Nordi che in que’ climi fa l’ effetto del Sud 
nei nostri , ci annnnziava una giornata d’ op- 
- pressione ; io rientrai a dieci ore con qualche 
uccelletto , fra gli altri un pappamosche rosso 
e colla coda lunga , eh’ io tenni a ragione qual 
felice scoperta. Quel bell’ anìmaletto , il cui 
dominante colore è infatti il più bel rosso , 
ha sulla testa un ciuffo d* nn verde cupo che 
sembra nero , e due lunghissime penne alla 
coda ; ciò gli dà un aspetto dignitoso non co- 
tnnne alla femmina 3 ed ei stesso non ne gode 
che nella stagione degli amori 3 che dura cir- 
ca tre mesi , passato il qual tempo3 quelle due 
piume si staccano da per loro; non altro al- 
lora lo distingne dalla femmina che una tinta 
un po’ più bruna. 

Non bisogna confondere questa specie col- 
r uccello dello stesso genere descritto da Bujfon 
c Brìston sotto il nome di pappamosche con 
«ciuffo e dalla coda lunga del Capo Buona Spe* 
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ranza^ giaccliè è falso che tale necello si tro- 
vi al Capo. Appartiene all’ Indie e specialmente 
all’ isola di Sc^rlan , ma differisce molto dal 
mio , ed i caratteri che lo distingrieno saranno 
riportati nella mia ornitologia. Posso frattanto 
assicurare , che i dne pappamosche descritti 
«on tal nome , uno de’ quali è qnasi bianco e 
l’ altro rosso , e che si danno come due di* 
verse specie , non ne fanno assolutamente che 
una , e che tale varietà ne’ colori proviene 
dalle stagioni. Si può nma:ierne convinto esa* 
minando nel mio gabinetto uno di tali indivi- 
dui , il quale partecipa ancora de’ dne stati ^ e 
mostra ad evidenza il successivo passaggio dal 
bianco al rosso. Ma la specie di quello che 
io aveva ucciso non è mai soggetta a tale can- 
giamento 3 e questo solo carattere è bastante 
per non confonderlo come si è fatto 3 e per 
formarne una specie novella. 

Deposta la caccia nella mia' tenda , tornai 
al campo de’ miei ospiti e non,, vi trovai che 
gli uomini ; tutte le donne erano scomparse 3 
e seppi che erano andate a 1 bagnarsi. Curioso 
di vedere la cerimonia 3 corsi al fiume nè do- 
vetti strabigliare a cercarle; le voci loro e le 
rìsale mi fecero tosto trovarne la ^traccia; mi 
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«piasi tacitamente fra gli alberi e le frasche , 
e giunsi presso alla . riva senza dare indizio ; 
stavano esse tutte scherzando in mezzo all’ ac- 
que e andandovi sotto con mirabile abilità. 

Uu colpo di archibuso che io tirai nello sco- 
prirmi fece cessare il giuoco. Tulle ad un tem- 
po affondarono j non mostrando più che la 
punta del naso; io m’era seduto sui loro ve- 
stiti posti a macchio, e mi divertiva a bur- 
larle , mostrando loro 1’ un dopo T altro i pic- 
cioli grembialetti , ed invitandole a venirli a 
prendere. La madre di Narina rideva di cuo- 
re per l’ imbarazzo delle sue compagne prese 
così alla sprovvista. Era dessa sortita dall' ac- 
que prima dell’ altre , e riposava sotto un al- 
bero aspettandole. A lungo mi supplicarono d’ al- 
lontanarmi, ma invano. Non rimaneva loro che 
tm partito e 1’ afferrarono con una prontezza 
che mi sorprese. Conoscevano tutto T ascen- 
dente della bella Narina sopra di me. Sua 
madre le gettò il grembiale ed il ella 

si vestì in acqua ^ e venne tosto a me col 
tuono della maggiore tenerezza ed ingenuità a 
scongiurarmi che m’ allontanassi per qualche 
ktante onde dar tempo a quelle , donne di ri- 
prendere i loro vesbti; io finsi di resistere un 

e * 
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poco , ma Nariiia, presomi per mano , ringoi a 
trarmi seco siuc^iò giunti ad una certa distanza 
gridò alle sue compagne ohe potevano Ubera- 
mente sortire. 

Frattanto oi eravamo iacammiBati alla mia 
tenda con famigliarità sempre maggiore ^ e Na- 
nna 8chei**ava con me , quanto avrebbe po- 
tuto farlo con un suo fratello , co' suoi geni- 
tori , colle sue compagne. £lla celiava alla sua 
fòggia j e mi provocava in piccanti maniere , 
Ora lottando di fori^ con me per isoiorsi dalle 
mie braccia y ora passando per isoapparmi 
i cespugli) i butrcni j i più lar^i fossi. Gio- 
vine e vigorose allora y avvezzo di lungo a* .più 
duri travagli y e traendo una vita mille volte 
più aspra òhe que’ selvaggi medesimi y avrei 
addati i nòstri ercoli d' Europa ; ma sia che 
r abitudine ad un resto di galanteria mi faces- 
sero un dovere di non impiegare colla giovine 
Narina che la metà delle mie fon» , sia che 
infatti ella fosse più destra e snella , mi avreb- 
be costretto a chièdere grazia j ed iole cedeva 
il campo. Specialmente poi, quando fuggendo 
da' miei schedi, poneva fra me e lei un pic- 
colo intervallo , mi sfidava alla corsa e vi si 
lanciava , con quale celerilà e con quante gi- 
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ravolte^ non giuogeva ella mal a celarsi presso 
al bosco per sorprendermi al passar mio ! 

Diversi uccelli che io vedeva svolazzare nella 
foresta mi obbligavano a penetrarvi ad ogni 
istante; ed era il solo mezzo cbe mi restasse 
per calmare la foga della mia giovane selvag> 
già , giacché era un indicibile piacere per lei 
quello di vedermi tirare d^ archibuso , nè glie 
ne fui avai'o j poiché in quella sola gita uc- 
cisi una ventina d* uccelletti. Non aveva con- 
dotto meco alcun cane y ma Narina ne fa- 
ceva ottimamente le veci , e raccoglieva benissimo 
gli uccelli solamente ièriti. Frattanto però si co- 
mhicìava a perdere di vista il mio campo e 
mi era lasciato trarre ben lunge. Tutti gl 
scherzi e gli allettamenti della mia giova- 
ne compagna giunsero finalmente a smarrir- 
mi 5 e non cessarono che quando m’ ebbe 
ella data naturalissimamente una buona le- 
zione e la migliore risposta alla bui-ia che io 
le aveva fatta pochi istanti prima sul fiume, 
l^i ci trovavamo appunto allora j e seguendone 
il ‘corso sarei rìtoruato infallibilmente al cam- 
po ; un aghirone da me colpito s'era atterrato 
io riva al fiume , e tratto poi dalla corrente 
Avrebbe preso il. filone e l’ avrei perduto jcioc- 
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cliè mi avrebbe tanto più afUitto cbe an altro 
suo pari che io m’ era procacciato a grande 
stento j aveva molto sofferto nella mia tenda 
per inavvertenza d’ uno de* miei. Già io era 
nell* acqua fino alla cintura j ma imbarazzato 
tra r erbe che crescevano sulla riva 3 e non 
ancora dimentico dell’accidente di Queur-Boom 3 
aveva ripugnanza ad inoltrarmi di più. Nan- 
na che s* avvide del mio stato , e mi scorgeva 
sì male in ordine per raggiungere la mia pre- 
da 3 stupì che io temessi tanto di andare al 
largo. In un istante si mette a nuoto 3 ed io 
torno indietro ; ma la crudele coll* nccelletto 
in mano mi chiama e mi esorta ad andarlo a 
prendere. Dopo cento parole e le più forti 
istanze^ lungi dall* arrendersi si spicca all’altra 
sponda^ e di' là si fa beffe quanto le piace di 
me e della mia codardia. Ho detto che io non 
so nuotare j e se vi furono circostanze in cui 
dovessi dolermene 3 non poteva accadermene al 
certo una di più mortificante, e che dovesse 
meglio eccitarmi a riparare ad una sì inescusa- 
bile negligenza d’ educazione. Quando vidi che 
nulla poteva ottenere dalla' mia bella .stordita , 
presi il partito di sedere sulle sponde d^l fiu- 
me e d’ aspettarvela con pazienza ; ma presto 
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nc fu nojaia ella stessa j riprese il anoto e fu 
di ritorno aoa senza qualche capitombolo. Non 
aveva ella timore alcuno di me ; mentre pas' 
sava il fiume le mirai più volte coll’ archibuso ^ 
ma ciò non faceva che accrescere la sua fol- 
lia ed ostinatezza in ricusarmi Tairone. Si ri- 
prese finalmente ^ ambidue più tranquilli , la 
via che condnceva alla mia tenda. 

L<e altre gonachesi che avevamo lasciate più 
inferiormente sulle rive dello stesso fiume non 
tardarono a raggiungerci. Un resto di ros- 
sore stava ancora scritto ne’ loro sguardi e 
sulle loro fronti^ ed ebbi a vergognarmi di ave- 
re spiato lo scherzo troppo in là sulla loro 
decenza. Era quello il pudore della natura in 
tutta la sua luce^ ben diverso da quella per- 
fida riserva di cui si fa orgogliosa pompa tra 
noi , e che è solo un modo di sedurre j più 
pericoloso dello scandalo stesso. 

Diedi da colezione a* miei selvaggi ; indi mi 
si recò la tavola sulla quale' faceva le mie dis- 
sezioni che serviva soltanto a quell’ uso , e 
formava con due sedie tutta la suppellettile della 
mia tenda. Mi posi ad imbalsamare gli uc- 
celli che aveva uccisi la mattina , alla loro 
presenza ; Y operazione dava loro molto da 
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pensare ,* mi goardarano eoa sorpresa e non 
potevano comprendere a qual fìne io togliessi 
di vita quegli uccelletti per poi restituire loro 
le primitive forme. Io però non perdetti il 
mio tempo in vantare i gabinetti dì collezioni 
ed il conto che se ne faceva in Europa ; si 
sarebbero a buon diritto maravigliati che io 
fossi venuto si di lontano per questo solo og‘ 
gettOj e la interrogazione di Narina, se v’ erano 
uccelletti nel mio paese, mi parve veramente 
semplice e siguifìcante ; compresi die qualun- 
que dissertazione sul proposito, con de’ selvaggi 
che non mi avrebbero comproso , era minore 
del piacere d’ imbalsamare un tordo marino di 
Cui feci donativo alla mia bella curiosa. 

Haahas voleva che io spiantassi il mio cam- 
po per girmi a collocare ' presso alla sua or- 
da , ove avrei trovato grande varietà d’ uccelli 
d’ ogni specie ; mi fece comprendere che era 
solo due leghe lontana , ed io gli promisi di 
andarlo a trovare tra brevi giorni. Si dispone- 
va a partire; lo lèci pranzare con tutta la 
sua gente e gli diedi in pardoolare una pic- 
cola provvigione di tabacco , ciò che gli recò 
grande piacere. Narina mi promise del latto 
e di condurmi tra poco sua sorella. Soddisfai 
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tissinal ia fme gli uùi degli altri , dopo mille 
ripetuti addio , quella buona gente mi lasciò y 
ed io li feci accompagnare da uno . de' miei in- 
caricato di riconoscere il cammino e di pro- 
curarmi de' moutoui col meziso di qualche 
cambio. 

Nel corso delle trentasei ore cb’ io aveva 
passale co’ Gonachesi ^ ebbi tempo di fare delle 
osservazioui che mi divennero utili y particolar- 
mente sul modo loro di parlare. Aveva osser- 
vato ohe battono la lingua come gli altri ot- 
tentotti y e spiegherò più sotto y in che consista 
un tal battimento j ed il modo con cui sogliono 
variarlo. CSon un simile idioma aveano non 
pertanto delle finali cui nè la mia gente nè io 
potevamo sempre comprendere. 

Differivano essi da’ miei pel coloiito della 
pelle più carico y pel loro naso meno schiac- 
ciato , per la statura più alta , per forme più 
nobili e belle. I ritratti di Narina e del Go- 
oachese fedelmente copiati , possono dare una 
idea di tali differenze. ( Tav. III.') 

■ Quando s' accostano a qnalcbeduno , presen- 
tano la mano dicendo: tabi (io vi saluto,); 
questa parola e questa cerimonia , in uso 
anche presso i Gaffri y non baono luogo fra gU 
Ottentotti propriamente detti. 
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Tale affinità d^usi j di costumi ed anclie 
di conformazione, la vicinanza della gran Caf- 
freria e le. informazioni da nae avute dappoi , 
mi convinsero che quelle orde di Gonachesi , 
che partecipano del caffro e dell' ottentotto 
non possono essere che il prodotto di quelle 
due nazioni che si saranno anticamente impa* 
Tentate. Il vestiario degli uomini gonachesi , con 
mifggior ordine e simetria, ha la fórma stessa 
di quello degli Ottentotti ; ma siccome quelli 
sono di statura piò alta j non già con pelli di 
montone ma di vitello si fanno dei mantelli 
cui danno parimenti il nome di eros ; molti di 
essi portano al collo , oltre i lavori di vetro , 
un pezzo d'avorio o veramente un osso di pe- 
cora bianchissimo ; e tale opposizione dei dne 
colori fa buon effetto , e sta loro a meraviglia. 

Quando il caldo è eccessivo , gli uomini si 
spogliano d’ ogni incomodo vestito , e non con- 
servano che i loro così detti j acali \ è questo, 
un pezzo di pelle dell' animale così denominato, 
con cui copronsi le parti naturali , e che sta 
attaccato alla cintura ; un tal velo , negletta^ 
mente collocato , non è , che un mobile vano;, 
il quale serve assai male al pudore. . Fortan» 
io oltre nella stessa dxcostauza, due pezzi di 
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cuojo acconciato , tagliati ciascheduno a trian- 
golo molto allungato , cui attaccano per di 
dietro alla stessa cintura che sostiene il jacaì g 
e che pendono sulle natiche fin verso la metà 
delle coscie. Questa parte del loro vestito 
adornasi pure con lavori di vetro , bottoni e 
piastre di rame ^ piccole ossa di pecora 3 e 
spesso conchiglie bianche 3 a seconda del gu- 
sto o della ricchezza di ciasceduno in tal 
sorta di ornamenti 3 a* quali tutti in generale 
attaccano più o men valore 3 in ragione della 
rarità loro. In tempo d’ inverno 3 o per dir 
meglio 3 nella stagione delle piogge 3 giacché 
quei popoli non conoscono , propriamente par- 
lando , il vero inverdo, s’avviluppano entro 
tm largo mantello , allatto simile , quanto alla 
forma 3 a quello degli altri •ttentottÌ3 e portano 
in oltre , per difendere la testa dall’ umido 3 
un berretto di pelle d’ un animale qualunque. 

Le doaue3 più civette degli uomiui , si ador- 
nano ben (li più; portano il /iros com'essi^ 
ed il grembialetto ehe cela il loro sesso è io 
generale più grande di quello delle ottentotte • 
più lavorato e adorno di molti globetti di ve- 
tro. Nel gran caldo non conservano che questo 
grembiale con una pelle che scende loro per 
di dietro dalla cintura sino alle polpe. 


Digilized by Google 



i 58 Viaggi» 

Le figliuoUne che hanno meno di noTC anni 
'vanno assolutamente nude ; giunte a queU’età , 
portano unicamente il picciolo grembiale. 

Ri tornerò ‘fra poco ad altre particolarità che 
distinguono questa nazione ^ di cui non ho an- 
cora cessato di parlare. 

Era notte quando T ottentotto eh' io aveva 
mandato con Haahas giunse dalla sua orda. 
Era accompagnato da due gonachesi j i quali 
mi conducevano un bue grasso , cui il loro 
•apo mi pregava d’ accettare. Narina , facen- 
domi risovvenire delle mie promesse , mi man- 
dava un paniere di latte di capra ; sapeva bea 
ella ch’era la mia prediletta. Sua sorella ave- 
va veduto i doni da lei portati a casa , e le 
incresceva di non essere venuta seco a vi- 
' sitare il mio campo; mi faceva ringraziare di 
quelli che io le aveva mandati > a>l mezzo <h 
sua madre e tutto ciò mi fu riferito da' due 
messaggeri di Haabas. Io ricevetti il bue ed^ 
i montoni che mi presentarono , e li trattai a 
tabacco ed acquavite. Uno di essi rassomigliava 
a Narina ed io lo presi per suo fratello , ma 
non le era che cugino. Lineamenti pieni di 
dolcezza , ed una bellissima corporatura Io 
rendevano uno de' piò bei selvaggi eh’ io mi 
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arc)s8Ì veduti , ed ebbi da esfio sai Gona- 
chesi , notizie cui Haaùas mi aveva lasciato 
ignorare. Seppi che prima tlella guerra ,coi 
CafTri^ la sua orda non era com>osta che di 
ima sola famiglia , che avea avuto per ultimo 
oapo il padre di Narina; che alla morte di 
queste era riouista a lungo senza duce ; ma 
che sopravvenuta la guerra, l’orda di Haahas 
che. abitava un tempo le rive del fiume presso 
alle foci , era venuta ad unirsi alla sua , onde 
combinare le forze in caso, d’ aggressione per 
parte del nemico comune ; dbe sul bel pria* 
cipio , l’ arrivo di Haahas aveva dato origine 
a molti torbidi ; che l’ orda non voleva rico- 
noscerlo , pretendendo d’ essere arbitra di sce- 
gliersi un condottiero da ee stessa, e non es- 
sere cosa giusta che i nuovi arrivati dessero 
la legge ad un’orda che s*era adattata ad ac- 
coglierli. Aggiugneva che v’ erano state da una 
parte e dall' altra lunghe risse e qualche sca- 
ramuccia ; che vi era stato del sangue spar- 
so , qualche selvaggio ucciso , e molti feiiti 1 
ma che finalmente un giorno, avendoli l’inte- 
resse comune obbligati adnnirsi contro un’im- 
provvisa scorreria de’ Caffri , la condotta, co- 
ra^iosa di Haahas ohe aveva .respinto l’at- 
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tacco/ lo aveva fatto proclamare a voli nnanimi 
«apo 'delle due orde j le quali , per le paren- 
tele , i matrìmoaj e la buona amicìzia ^ non 
formàvano più che un* orda sola. 

La mia acquavite cominciava ad operare sul 
cervello di quei due gonachesì , e non avreb- 
bero sospeso sì presto il corso de* loro rac- 
conti. Era un* ora del mattino quando io li 
lasciai per gire a riposarmi ; raccomandai alla 
mia gente d’imitare il mio esempio, giacché 
destinava il dì susseguente ad una grande 
uccellagione che doveva cominciare all* alba. 

Mi posi in fatti in cammino col «sole. Il 
cugino di Narina mi chiese il permesso di 
seguirmi per procurarsi, come diceva, il gusto 
di vedermi sparare il mio arohibuso da più 
tiri, fenomeno eh* ei non poteva comprendere. 

Io gli aveva dato da portare la mia cara- 
bina , pei'chè poteva accadere, strada facendo, 
che incontrassimo del grosso salvaggiume. 

La curiositirdi Atuìroo , (che tale era il nome 
del cugino di Narina ) non tardò ad essere soddi- 
sfatta ; alla distanza d* un tiro ordinario, ci ac- 
costammo ad un avoltojo eh’ io aveva veduto 
fermarsi sull’ alto d’ una rupe. Il mio primo 
colpo lo ferì , e mentre prendeva il volo , il 
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Decondo lo gettò a terra. I compagni di Ajtu- 
roo, di ritorno all* orda , gli aveano bea detto 
cb* io poteva sparare più colpi di seguito ; ma 
giudicando naturalmente della mia* arma dalle 
sue y oon poteva credere che si potesse ferire 
due volte colla stessa freccia scoccata ; rimase 
dunque attonito in udire il mio secondo tiro y 
ed in vedere 1’ animale a terra. Avrebbe bra> 
mato assai y diceva , di possedere un’ arma si- 
mile per battersi coi Caffri e formava un tal 
Toto con un tuono ed una espressione da 
farmi presumere che l’ uomo y se non è il 
più forte tra gli animali , ne è certo il più no- 
bile e coraggioso. Ei mi chiese perchè i coloni 
non avessero moschetti di sirnil fatta ; rinterio- 
gazione mi parve molto sensata y ma non po- 
tei rispondervi categoricamente. Non solo ì co- 
loni non ne possedevano di fatto j ma anzi 
prima del mio arrivo molti di loro non ne 
avevano mai veduto y ed in tutte le abitazioni lon- 
tane dal CapOj si parlava del mio moschetto come 
d*uua meraviglia^ d'una curiosità senza esempio^ 
e non ho mai potuto ottenere da uno di que’co- 
loni che si provasse a cacciare con uno de’miei 
archibusi, a due colpi, sebbene vedessero gior- 
nalmente eh* io non où serviva d’ altri , a 
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la. Le piume non ne sono osservabili ; ha quasi 
tutto il corpo di un bruno oscuro ; il suo 
canto è composto di pareocbj suoni ad iufles» 
sioni diverse j e si fa udire da Innge ; passa 
dell' ore intere a cantare sen^a interruzione e 
si tradisce Così da per sè , avvertendo il cac- 
ciatore. lo gli conserverò , nella mia Storia n:^ 
turale degli uccelli, il nome di cuculo garru- 
lo che noi gli avevamo dato. 

Uccisi anche qualche pappamosche e molti 
tnrachi di cui facemmo delle vivande con la 
stessa salsa delle pernici , ma molto migliori. 
Il cugino di Narina , vedendomi gettare a ter- 
ra così facilmente ogni specie d' uccelletti vi- 
cino a lui , mi pregò di prestargli il mio archi- 
buso onde far prova della sua abilità. Non era 
politica il dargli delle utili lezioni ; senza pei'ò 
voler passare' per istregone, bramava eh' ei si 
persuadesse , colla propria esperienza , essere 
enorme distanza fra un europeo ed un otten- 
totto. Caricai il mio arebibuso ina a sola polvere 
e lo lasciai tirare fin che voleva ; egli s' impa- 
zientiva in vedere che nulla cadesse ; è però 
vero che se . avessi anche caricata l' arma a 
dovere , non perciò sarebbe stato più fortunato; 
per timore di abbi'uciaraì il volto, volgeva la 
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tf^sta nel tempo stesso che tirava il colpo ; ma 
siccome anche così avrebbe potato colpire , io 
preferii di nulla accordare all’ accidente. In 
fatti è cosa certa che 3 se avesse ucciso un 
solo uccelletto , il mio credito diminuiva di 
molto nella sua mente 3 e quindi presso tutta 
r orda ; che se 1’ opinione non guarentiva la 
mia persona , serviva almeno ad un certo, amor 
proprio. 

Mentre facevamo ritorno 3 s’incontrarono 3 du- 
gento passi distanti da noi 3 de’ bubali in frot- 
ta ; io ne uccisi uno con un colpo di carabi- 
na , ciocché parve sorprendente all’ amico 3 pen- 
sando che a quindici passi di distanza 3 non 
aveva potuto in più colpi ferire un piccolo 
uccelletto. Squadrava con maraviglia lo spazio 
prodigioso che stava tra il bubalo e noi 3 e tali 
riflessioni lo rattristavano e n’ era oppresso 5 
io mi sentii commosso e mi posi a consolarlo. 
Buon giovanetto 3 che non sapevi quanto pre- 
ziosa ed interessante fosse quella semplicità che 
ti rendeva sì piccolo agli occhi d’ un tuo si- 
mile ! deh 3 conserva pure la tua fortunata 
ignoranza 3 e possa io essere 1’ ultimo stranie- 
ro che osi spingere il pa.sso temerario per le 
tue campagne 3 e piofanare le tue &ohtadiui! 
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Coprioimo il babaio con dei rami, e giunti 
•agli alloggiamenti mandai a prenderlo con un 
cavallo. 

AfRne di divertire Anvroo ed il sdo amico, 
impiegai il rimanente del giorno ad imbaka> 
mare i miei uccelli, egli feci rimanere colà' la 
notte , avvertendoli che il ^giorno dopo dove- 
vano condurmi alla loro orda ; questa nuova 
fìi il segnale di grande allegrìa. 8i passò ‘lie- 
tamente la sera , e si prese al solito il ' te col 
latte, presso ad un 'gran fuoco; io aveva fatto 
uccidere uno dei montoni mandatimi da Haabas ; 
la cena fu piacevolissima ,- si danzò, si suonò, 
e la lira immortale non fu dimenticata, lo ne 
diedi due miei ospiti che ne avevano ve- 
duto tra le mani di 'tutti quelli dell'orda che 
erano stati da me prima di loro; la riputa- 
zione di quello strumento s' era presto diffusa , ' 
e morivano di voglia d' averne, senza osare di 
chiederlo. Prevenendo ' quindi le loro brame * 
non feci che aumentare, la considerazione e 
P amicizia che avevano per me. . 

Tenuta ora 'di dormire, io avvisai tntta la 
mia gente del viaggio dell' indomani , e racco- ; 
mandai a Klaai ehe ì miei due cavalli fossero *. 
pronti allo spuntarci del giorno. . • 

Tw«. IL 5 
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, CAPITOLO xm 

Appagato per la visita alVofda de’Ganachesi^ 
Particolarità di questa vìsita. Misera 

Ataio d’ un gonachesa, 

*. t- . . 

-A. L mio destarmi , collega d* Anùroo era 
paFtito OD de avvertire Maahas della visita che 
io stava per fargli j il (giorno i stesso. 

Qualunque sia l' immensità dei deserti del- 
r Africa , non bisogna calcolarne la popolazio> 
Ite da quegli sciami innumerabili di negri che 
formicolano quasi su tutte le coste occidentali^ 
dall’ isole Canarie o dèi regno di Marocco iìn> 
ne* contorni del Capo Buona Speranza. Noa^. 
v’ha certamente proporzione alcuna su cui lìs-. 
sare prìncipi 'anche incerti. Da che per un 
commercio approvato dal minor numero ^ ab- 
borrito dal maggiore ^ i barbari navigatori di 
Europa indussero que* negri ^ con un’ esca de- 
testabile^ a dare loro in mano i .prigionieri ò i 
più deboli tra di essi , divennero , in propor- 
zione dei loro bisogni, perfidi ed inumani. II. 
capo vendette il suo dipendente, la madre il 


Digilized by Google 



PI LE VaiLLANT iT^yj 

figlio ; e la complice Natura potè fecondarne 
le viscere ! , 

Ma questo traflìco ributtante , esecrabile , è 
ancora ignorato nell’ interno del continente 
presso al Capo Buona Speranza , ed in tutte 
le parti da me percorse ; il deserto è vera- 
mente il deserto ; solo a grandi distanze tro- 
Taosi tribù sempre in picciolo numero che vi- 
vono delle dolci frutta della terra o del pro- 
dotto del loro bestiame^ ma lungo è il viaggio- 
da farsi prima dì 'giungere da una ad un* al-, 
tra tribù. Gli ardori del clima ^ l’ aridità delle 
sabbie , la sterilità della terra , la mancanza 
d’ acqua j le decrepite e granitiche montagne ^ 
le bestie feroci , e più ancora l' umore un 
po’ flemmatico ed il freddo temperamento del- 
r ottentotto., son tutti ostacoli alla riproduzione 
della specie ; è forse senza esempio che un 
padre abbia contato sei Agli. 

£d infatti^ secondo tutti i dati ch'io potei 
procurarmi , sono persuaso che il paese del 
Gonachcsi non contenga tre mila anime ^ su 
d’ una estensione di 3 o o leghe 3 e l'orda 
di Haaòas che ammontava in tutto a circa 
4.00 individui , aveva fama d’ una tra le più 
considerabili della nazione. 
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Non erano più quegli Ottentotti imbastar- 
diti e miserabili che languono in seno alle 
colonie , abitanti spregevoli e spregiati , che 
non conoscono che il nome vano dell’ antica 
origine loro e non godono che a spese della 
loro libertà d’ un po’ di pace 3 cui comprano 
ben cara col travaglio eccessivo nelle abitano- 
ni j e sofirendo il dispotismo de' loro capi 3 
sempre venduti al governo! Io poteva final- 
mente ammirare' nn popolò libero e coraggioso 
di nuli' altro invanito che della sua indipen- 
denza ^ incapace # Cèdere ad impulsi centrar) a 
Natura j e fetti per olTendere il loro carattere 
ingenuo e veramente filantropico e magnanimo. 

Io non voleva recarmi presso quella rispet- 
tabile nazione come un cacciatore smarrito 3 coi 
la stanchezza e la fame costringono a fermarsi 
ove può ; aveva formato il disegno di presen- 
tarmivi con un apparato imponente ed onore- 
vole ad un tempo per quel popolo e* per me. 

La mattina 3 posi ogni cura in ornarmi 3 
pettinai i miei capelli, ed arricciatili in modo 
distinto, li caricai di polvere, siccome avrei 
1 Ihtto per recarmi in un circolo elegante. Die- 
di ordine alla mia barba alla meglio pos- 
sibile ; nè fu già per capriccio o per biz- 
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aaria di gusto eh’ io 1’ aveva lasciata crescere 
per ua aano j siccome è stato ridicolosamente 
spacciato nel mondo ; e molto meno l’ aveva 
fattOj come que’ viaggiatori erboristi appassionali 
per una foglietta od uno stelo , in punizione 
(li non avere scoperto abbastanza presto una 
data pianta diaforetica ^ od un impercettibile 
insetto. La mia politica me ne aveva fatto la 
prima legge ; la lunghezza della mia barba non 
era già abbandono o negligenza di me stesso ^ 
AKizi la nitidezza olandese la più sorupolosa^ forma 
la mia delizia ; nè è già questo per un creolo 
d’ America un semplice bisogno d' abitudine 
ma bensì una voluttà. Nelle mie gite ho cam- 
biato di biancheria e di vestiti hno tre volte 
al giorno, ma il progetto di lasciarmi crescere 
la barba era stato meditato molto prima di 
partire dal Capo. Io era al fatto delle guerre 
de’ Caffri coi coloni , e dell’ orrore in cui que- 
sti ultimi sono tenuti da’ selvaggi. Poteva es- 
sere incontrato dagli uni o dagli altri ; era 
dunque essenziale di darmi, tanto col mio este- 
riore quanto colla mia condotta e maniere , 
un aspetto di vero forestiere che nulla avesse 
di comune coi coloni. Il piano infatti ebbe fe-^ 
lice riuscita ; iu tutte le orde presso eui mi 
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flòno trovato j mi vidi sempre accolto qual es- 
tere straordinario e di una specie novella. 

Un* invincibile avversione al tabacco e all’ acqua- 
vite j cose tanto pr^iate da’ coloni e da' sel- 
vaggi 3 accresceva il loro stupore ; l' idea di si 
favorevole prevenzione , che non poteva sfug- 
girmi ^ mi dava una sicurezza ^ un’intrepidezza 
che mi procurarono grandi godimenti 3 scono- 
sciuti ad altri viaggiatori. Niente mi fermava ; 

10 camminava e mi presentava senza turbar- 
mi ; e con tale contano avrei traversato tutto 

11 centro dell’ Africa fino in Barberia senza la 
'pih leggiera inquietudine 3 se la terra non mi ' 
fosse per così dire mancata sotto a’ piedi ; ma la 
sete e la fame più crudele saranno per sempre 
una insormontabile barriera a chi volesse accin- 
gersi a così ardita intrapresa. 

tf La mia barba era dunque l’ essenziale mia 
saiVaguardia j ma mi rendeva poi anche un 
giornaliero servigio non meno prezioso. Quando 
era in camminOj usava la precauzione lavandola 
di lasciarvi tutta 1* acqua che poteva ritenere] e 
nelle ore più calde del giorno era quello pel mio 
volto un rinfresco da cui traeva grande sollievo. 

« Ciò fatto 3 mi vestii al più presto possibile. 
Tra* miei abiti da caccia ne aveva uno di co- 
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Tore osctiro guarnito con bottoni d’ accia)© fac- 
cettati, e lo scelsi qual mio vestito di cerimo-' 
iiia ; i raggi >1' 1 sole battendovi sopra in tutte 
le' di''p''ioni do^^evano còlla rifrazione loro get- 
ta'^’e UT» luce atta a farmi ammirare da tutti 
qne’ selvaggi. Sotto* nn tal giustacore posi un 
gìnbbrttino Wancó , ed in mancanza di- stivali 
feci uso di calzoni lunghi di nankin cioc- 
ché mi parve sempre dignitóso ; aveva inoltre 
'meco un pajo di scarpe all’ europea ; le calzai 
senza dimenticare le mìe grandi fibbie d’ ar- 
gento che per accidente erano brillantate. Avrei 
grandemente desiderato nn cappello orlato d'oro, 
ma bisognò farne senza. I calzoni lunghi reo* 
devano inutili le belle asole de’ miei legacci , 
e le impiegai in vece ad attaccare sul mio cap- 
jpello , tale qual era , un magnifico pennacchio 
di piume di struzzo di tutta lunghezza. 

‘ Ma qual pena non mi davano gli arnési del 
mio cavallo che non corrispondevano agli orna- 
menti del cavaliere ! In luògo di quella magnifica 
pelle di pantera che sarebbe stala tenuta per cosa 
superba in Francia , c che nulla diceva agli oc- 
chi d’un selvaggio, quale elTetto non avrebbe 
mai fatto snlla mia bestia la piò cattiva di quel- 
le gualdrappe che trottano regolarmente ogni 
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cettimana da Parigi a PoÌMy! Tanto è irero che 
la rarità degli oggetti ne costitiiiece sovente 
tutto il merito ed il valore ! 

. Io aveva annunziato al mio fedele Klaas 
ch^ ei sarebbe montato a cavallo meco y e ohe 
mi avrebbe servito da scudiere. S’ era dunque 
ci pii re ornato alla meglio ; ma volendo far 
comparire anche lui^ gli diedi un pajo di veo* 
«bj • calzoni cui mise in dosso con una va> 
nità che indicava ad un tempo il piacere per 
tale donativo e 1* importanza ch'ei riceveva da 
tale, decorazione. , 

• Tutto era. pronto, per la mia partenza, quan> 
do spiccai due de* miei cacciatori co’ loro ar- 
chibusi afa^ avvertire l’orda del mio arrivo; 
ed io stesso poco dopo , fatta colazione , mi 
posi il pugnale in seno, un pajo di pistole 
alla cintura , un altro agli arcioni della mia 
sella col mio fucile a due tiri , e montai a 
cavallo. Klaa» fece altrettanto, e portava la mia 
carabina; ei mi seguiva couducendo quattro de* 
^tiei cani , ed era seguito egli stesso da quat- 
tro eacciatori , i quali scortavano un altro de’ 
miei incaricato di portare una cassetta entro 
cui stavano due fazzoletti rossi, degli anelli 
di rame , citelli 3 accUrioi , ad altri doni 
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eh' io volerà fare all’ orda. Amiroo caounioa* 
va alla testa onde servirci di guida. 

. Si costeggiò da prima il fiume rimontandolo 
per quasi un’ ora ; dopo di ,che , lasciatolo da 
parte , Amiroo ci condusse fra due alte mon- 
tagne in una stretta gola ^ la cui lunghezza e 
tortuosità non era lunga meno di due. leghe. 
Air estremità della stretta ^ tornati a cinque o 
sei passi di distanza- dal fiume^ ci si aflàcciò di 
bel nuovo la campagna aperta^ e di là mostran- 
domi col dito una picciola eminenza sulla qua- 
le io vedeva un kraal, la medesima guida mi 
avvertì essere quello di Haabas ; n' eravamo 
lontani soli dieci tiri di fucile , ma il cammi- 
no era stato più lungo di quello eh' io crede- 
va , giacché ci avevamo impiegato tre buone 
ore. 

Quando non mi vidi più che dugento passi 
distante dall’orda tirai i miei due colpi ^ e feci 
fare altrettanto a' miei quattro cacciatori ; i due 
altri spediti innanzi risposero al nostro saluto 
colla loro scarica^ e fu quello per tutta l'orda 
il segnale d’ un grido generale di gioja. Io non 
meschierò di riflessioni una scena tanto inte- 
ressante ; il lettore di buon animo verrà a parte 
delle dolci emozioni del mioj e preferirà un 

7 * 
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racconto lotio verità e semplioità. Vidi che 
tutti sortivano dalle capanne e sì radunavano a 
stuoli ; ma al mio accostarsi^ le donne , le ra- 
gazze ed i fanciulli , scomparvero e ciaschedu- 
no rientrò sotto il suo tetto. Gli uomini rima- 
sti soli 3 guidati dal loro capo, mi vengono in- 
contro; io allora smontando da cavallo dissi , 
tabé, tabé , Haaòas , al buon vecchio, prenden- 
dogli la mano e stringendola fra le mie ; ei 
rispose al mio saluto con tutta TeiTurione d' un 
cuore riconoscente e mosso da un tale con- 
trassegno d’ onore di cui èra egli il principale 
oggetto. Io ebbi lo stesso cerimoniale per parte 
di tutti gli nomini , eccetto che , soppresso per 
rispetto il tocco della mano , vi sostituirono il 
segno colla testa d* alto in basse ; e pronun- 
ziando tahé f accompagnavano tal voce con un 
battimento di labbra- più forte. 

>■ Ciascheduno in particolare mi esaminava colla 
più grande attensione : le minime particolarità 
della mia persona colpivano i loro sguardi. 
Haabas medesimo che non mi aveva veduto 
che negletto nel mio campo o vestito da cac- 
cia, sembrava attonito pei miei rari ornamenti, e 
pareva avermi una maggiore deferenza ed un 
tuono più rispettoso ^e per lo passato. 
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Aveva lasciato il mio cavallo all* ombra d*un 
grand' albero sotto il quale si era venato a 
complimentarmi ; io non vi rimasi che alcuni 
minuti per rinfrescarmi, giacché mi proponeva 
qnal grande piacere, quello di cóntemplare quel* 
r orda interessante , e mi vi recai* scortato da 
chi m* accompagnava. A mano a mano eh' io 
passava dinanzi ad nna delle capanne le quali-, 
siccome quelle degli Ottentotti , non hanno che 
nna sola apertura assai bassa , la padrona di 
casa che n'era da principio sortita pervader- 
mi arrivare da Innge , si ritirava tosto, di mo- 
do che, obbligato ad abbassarmi ad ogni istante 
per esaminare l’ interno , erano per me nn 
curiosissimo spettacolo qne' volti bruni immo- 
bili ed attaccati p>er dir così alle pareti della 
capanna', quasi ritratti fatti col carbone. 

Avrei potuto lasciare il mio biglietto di vi- 
sita da tutte quelle signore, mentre: non fui ri- 
cevuto da alcuna. 

Del resto si addomesticarono a poco a poco 
e me le vidi hnalmente all* intorno ; mi si pre- 
sentò del latte da 'tutte le parti. Nanna non 
era ancora nel numero delle curiose ; io no 
ehtesi novella, si corse a cercarla, e giunse in- 
fatti con no -paniere di latte di. capra apeet 
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caMo'ch’eìlli venne premurosamente' ad offrir- 
gli. lo ne bebbi a preferènza dell' altro^ tanto 
a motivo delle grazie naturali che pose in far- 
mi .il donativo^ quanto della nettezza ch'ella 
aveva procurato di dare al suo recipiente, 
cosa che mancava a quelli dell' altre. Del re- 
sto tutte quelle femmine nella piÀ grande loro 
eleganza , unte e tinte di fresco , col volto di- 
pinto in cento modi diversi, mostravano abba- 
stanza qual rumore avesse fatto per l'orda la 
nuova del mio arrivo , ed il gran < conto che 
facevano del forestiero. Narina si era ornata 
dei doni ch’io le aveva fatti', ma estrema fu 
la mia sorpresa quando m’ accorsi che non aveva 
seguito l'etichetta come le sue compagne, e che 
aveva omesse le unzioni ; sapeva ella a qual 
puntn mi dispiacesse' quel ralbaamento di ci- 
vélteria, e per quanto avesse dovuto . costar- 
le la' privazione , se 1* era imposta afhne di 
farmi cosa grata. Mi presentò' sua sorella che 
mi parve graziosa, ma sia che la prevenzione 
mi accecasse , sia che l' odore de' snoi unguenti 
mi avesse stomacato , non le ravvisai le attrat- 
tive di Narina , e nulla mi fece sentire. 

' Giunto Aa. ■ H^abas , é\ mi mostrò sua mt^lie 
la quale nulla 'aveva che la distinguesse dal- 
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1 altre, e vidi colà, come si vede bene spesso 
altrove, che madama la comandante era ben 
provveduta d’ anni* e di brutteaza; ciò non im» 
pedi che da destro cortigiano ,io le presen» 
tassi un fazzoletto rosso , eh' ella ricevette senza 
cerìmonie, e con coi si cinse immantinente il 
capo. 

Aggiunsi a tale offerta un coltello ed un 
acciarino ; ma siccome aveva voglia di cono- 
scere il suo gusto, ed era beo contento di ve- 
dere una selvaggia nell' imbarazzo della scelta 
pe' suoi ornamenti , io le mostrai tutti i miei 
lavori di vetro , pregandola a scegliere ciò che 
piò le piacesse. Ma non godetti della soddisfa- 
zione che mi era proposta , giacché si gettò 
sènza esitare sulle collane bianche e rosse , 
dicendo che gli altri colori troppo analoghi 
alla sua pelle non facevano alcun effetto e 
non erano di suo gusto. Fu osservazione da 
me sempre fatta che in generale i selvaggi non 
fanno grau caso del nero -e dell' azzurro. Le 
diedi in oltre del grosso filo di ottone per 
farne due paja di smanigli , cosa che mi parve 
da lei preferita a tutte.. 

Tanti donativi non erano guardati senz'io# 
vidia dalle altre femmine, che • alzarono està- 
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tiche le manine dicbiaravaoò ad^alta voce nella 
loro iaminìraaione che la sposa di Haabas . era 
la piò fortunata delle donne ^ e la più brillante 
per gioielli cbe si fosse mai ' veduta in tutte 
r orde della nazione gonacbese. 

Venni poscia alla distribuzione dei rimanenti 
globetti di vetro eh’ io aveva recati , e confesso 
di buona fede , eh’ io feci in modo che alle 
più giovani e belle toccasse la parte migliore. 

Diedi agli uomini de’ coltelli, degli acciarini 
c delle foglie di tabacco ; era mia-- intenzione 
nell’ andare in persona a far visita a quell’orda 
che tutte le famiglie che la' componevano si 
risentissero della mia generosità, e non' era 
poco in fatti' ciò ch’io aveva meco recato. 

Baaòas mi pregò per parte di alcuni vecchj 
impotenlT, che non potevano sortire dal loro 
alloggio , di seguirlo e d* andarli a vedere ; io 
mi prestai senza fatica a’ suoi desido-j , ed 
entrammo nelle loro capanne; arevano tutti per 
guardiani de’ fanciulli d’ otto o dieci' anni , 
incaricati di dar loro da mangiare , non che 
ogni altro soccorso necessario alla caduca età. 
Una sì rispettabile istituzione presso popoli 
selvaggi mi interessò grandemente, e~ ne espressi 
tutta la soddisfazione al. mio conduttore. Seb* 
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ifene que’ vecchj non fo$sero per la maggior 
parte resi impotenti che dagli anni , e non già 
da quelle infermità che sono l’appannaggio or-* 
dinai'io de’ popoli inciriliti , osservai con mera- 
viglia che i loro capelli non erano canuti , e 
che appena scorgevasi all’ estremità loro una 
leggiera tinta di grigio. 

- Fui condotto dopo di ciò verso una capanna 
aflatto separata da tutte le altre che racchiu- 
deva •(tristo spettacolo!) un infelice coperto 
d’ ulceri da capo a piedi. Io mi abbassai per 
entrare ; un odore infetto che ne sortiva rói 
fece retrocedere d’ orrore. Quella povera crea- 
tura giaceva colà da piò d’ un anno senza che 
alcuno osasse accostarglisi ; tanto temevasi la 
comunicazione del male^ che passava per con- 
tagioso ! Sua moglie in fatti e due figli erano 
morti due mesi prima. Gli si gettava il cibo 
su l’ ingresso della sua capanna o piuttosto della 
sna tomba 3 giacché non poteva più dirsi che 
fosse nn essere vivente. Il suo stato veramente 
deplorabile mi fece pietà 3 giacdiè marciva dji 
lungo tempo tra le immondizie ed i snoi prò- 
prj escrementi. Quanto mi sentii rattristato per 
non potere recar sollievo ai suoi mali co^ 
qualche efficace .rimedio ! 
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lavano mi tornava in 'mente che a Surtnam 
raccoglievamo noi stessi il balsamo di copahu 
e quello di racassir ^ che è io credo il tola 
della farmacia , e che con quel solo soccorso 
facevamo risanare facilmente i nostri negri. 
L’Africa non mi presentava alcuna di quelle 
piante salutari ^ o almeno se vi allignano ] in' 
qual luogo dovevamo girne in traccia ì Mi ven- 
ne non pertanto in mente un mezzo, se non 
di scacciare del tutto il suo dolore , di sospen- 
derne almeno un poco la durata. 

Cominciai per tranquillare gli animi di que* 
buoni selvaggi assicurandoli che la malattia 
non era contagiosa , che non poteva comuni- 
carsi col contatto ' immediate dell’ ammalato 3 e 
meno ancora col mezzo dell’aria ambiente. 
Affine di meglio persuaderli, dissi loro con fer- 
mezza eh’ io conosceva quel male ; senza tale 
precauzione il disegno ch’io formava pel sol- 
Kevo di queir infelice correva gran rischio di . 
svanire, attesoché una invincibile prevenzione 
facea loro temere di epidemia. Per buona sorte 
mi prestarono credenza e promisero di eseguirò 
quanto io avessi ordinato. 

' Dissi loro dunque che sarebbe a proposito 
di fare al moribondo una frizione generale con 
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del grasso squamiate di moDtoae ; r nn si 
innocoo rimedio avrebbe ridonato . nn po’ di 
cedevolezza alla pelle inaridita di qnell’ nomo ^ 
e gli procurerebbe' almeno la facilità di mo^ 
Tersi. Io gli feci dare parecohie. «tnoje , pre- 
gandolo di lare qualche sforzo onde passar- 
sele sotto. Sebben debole ' come era 3 riesci a 
grado de’ miei desiderj. Li pregai allora, di 
costrnii'gli una nnova capanna 3 e di trasportar- 
velo 3 espediente che fu accolto con acclama- 
zioni da tutti gli assistenti. Per non dar tem- 
po alla buona loro volontà di raffreddarsi 3 la 
mia gente ed io ponemmo mano all’opera, e 
la capanna fu in breve compitita ed in istato 
di' dar ricetto all’ infermo. 

Mi stette sempre in mente che quell’ nomo 
«ia stato vittima del distriittore flagello che 
avvelena le fonti della vita e distrugge il pia- 
cere col piacere medesimo. 1 Oouachesi , seh- 
bene ignari di quel male, perchè in nessuna 
comnnicazioiie cogli Ottentotti del Capo che lo 
conoscono si bene, potevano averlo ricevuto 
per lento passaggio ; una gita 0 un fatale in- 
contro era stato certamente la causa della di 
lui sciagura. . • 

• Si fece sortire dislesolsu le sue stuoie,, fa 
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portato ' alla saa rniova dimora e fa T anticar 
nel ponto stesso demolita ed arsa. Io era no< 
me no nome benefico per qne' bnoui selvag^ - 
Con (pale interessamento non s^nirano essi 
ri porer uomo, (x^li occhi fissi ora nel sno sal- 
▼atore , ora sa cptello ‘ sciagurato per la salute 
del quale conciepivano già molta speranza } 
(pesto dolc« alimento de'^cuori splenderà in- 
fatti sa ‘tutte le fronti e raddoppiava la tenera 
loro compassione ! Con quale premura non li 
vedeva io accorrere lutti, attorniarmi , intenerir- 
si pe’ patimenti del fratei loro , e le femmine 
specialmente imploi-are le cognizioni che snp- 
ponevano in me, alfine di dare, se era possi- 
bile, (palcbe sollievo al suo supplizio e rido- 
nargli la vita! 

Ei non era piu che nnO scheletro mal co- 
perto 'da una pelle raggrinzata- ed arida che 
lasciava vedere delle parti d* ossa nelle gam- 
be , nelle braccia , nei fianchi e nelle reni ; 
tutte le -giunture erano smisuratamente gonfie , 
ed i vermi anticipando su la sua distrazione 
lo rodevano già da tutte le parti. 

Dopo la frizione da me ordinata fu intro- 
dotto nella sna nuova capanna , lo raccoman- 
dai alle attenzioni-ed<^ alle 'cure ^ tutta for- 
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ila , e pregai che gli si desse solo latte per na« 
trioaenlo. « 

Dubito assai che tali soccorsi non sieno stati 
eufTicieoti a salvarlo; sgrasiatameate io non ne 
capeva di più ; e nell' intima persaaJone che 
la sna morte fosse inevitabile , aveva pensato 
che raffrettarla fosse il più grande servigio 
che gli si potesse rendere. Se ho prolungata 
di qualche giorno la sua dolorosa esistenza , il 
pih crudele de' suoi nemici non avrebbe potu- 
to fare di peggio. 

Ritornato alla dimora di Haaòas, sua moglie 
" mi presentò del latte per reficiarrai ; si era 
fatto uccidere un montone per me e per la 
mia gente. 

Fece arrostire qualche pezze di carne su la 
brace dinanzi alla capanna 3 ma i miasmi 
che mi avevano seguitato ^ e lo schifoso spet- 
tacolo di quel cadavere ancora animato mi 
stavano sempre presenti e mi avevano levato 
l'appetito. Tuttavia per timore che quei sel- 
vaggi pensassero che i loro cibi mi eccitavano 
inappetenza j ciocché gli avrebbe crudelmente 
mortificati , mi sforzai di mangiare un poco. 
Dal sito ove io stava seduto, al di là del croc- 
ehio che mi attorniava , vedeva la mia gente 
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meno dilicata del loro signore ^ gozzovigliare 
con ciò che era stato loro distribuito e diver- 
tirsi come se fossero stati a nozze. 

Terminato il pranzo^ non mi rimase che il 
tempo necessario onde essere di ritorno prima 
di notte j quindi ^ preso congedo da’ miei buoni 
vicini , dopo una litania di tahè , rimontai a 
cavallo j quasi tutta l’ orda mi seguiva , ma 
sempre piò incalzato dal tempo., . diedi di spro- 
ne , ed in meno di un’ ora Klaas ed io fum- 
mo a casa ; il rimanente giunse molto più tar- 
di. Una ventina 'di gonachesi , uomini e don- 
ne , tratti dalia curiosità , gli accompagnavano ; 
in ogni altra circostanza una tal visita avrebbe 
potuto risuseirmi discara , ma per allora era 
ben provveduto , e venti bocche di più non mi 
incomodavano in modo alcuno. . 

Certamente si attende il lettore di trovare 
nel numero de* sopravvenuti la bella Nanna j 
ma ciò che certamente non s’indovina, e che 
farà sorpresa, si è che seppe sì bene rimane- 
re incognita , che solo all’ indimani rilevai da 
lei stessa che era giunta la sera innanzi. La 
notte fu tutta dedicata alla danza ed al canto; 
ma non volendo privare alcuno di una parw 
tita di piacere formata a caso, non. volli io? 
tcrromperli. 
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Uno de' mezzi per conservare sui selvaggi 
quella superiorità che il presuntuoso europeo 
s' arroga di pieno diritto j non è già , come 
potrebbe credersi j T intimorirli 3 spargendo do* 
vunque minacce e spavento; un cosi sciocco 
sistema non fu inventato che da un ^ folle te* 
merarìo 3 o da un vile alla testa di numerosa 
schiera 3 che approGtta della sua forza per im- 
porre leggi imperiose e dure. Il recente esem- 
pio che ne offrono i nostri viaggi è una prova 
«icura 3 che non si cattivano gli nomini a re- 
plicati colpi di cannone o colla spada alla 
mano ; la tragica fìne d' uno di quegli audaci 
navigatori deve servire di perpetuo esempio a 
chiunque osasse abbracciare sì fimesti principi . 
Ebbi occasione di conoscere non esser d'uopo 
avventurare coi popoli della Natura 3 domande 
che costino loro troppi sacrifici ; essere cosa 
prudente il privarsi d' un poco per ottenere 
di più; che solo a forza di belle maniere si 
ottiene U loro favore 3 e che il punto capitale 
per riuscire con essi è quello di farsi amare. 
Con tali principi è facile immaginarsi ch'io 
non credo all’ antropofagia 3 e che non v’ ha 
paese sì deserto e sconosciuto ove io non osassi 
presentarmi tranquillamente e senza timore. La 
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diffidenza è la sola caasa della loro barbarle , 
se tale nome può darsi a quell' urgente necessir 
tà di allontanare da noi e distruggere anche 
quanto sembra tendere a turbare il nostro li- 
posn e la sicurezza nostra. 

Io‘ non aveva potuto dormire tutta la notte ; 
m’ alzai quindi allo spuntare del giorno , e qual 
maraviglia non fu la mia in vedere farina ! 
Pareva più confusa e vergognosa del solito « 
ed allora soltanto, come dissi, mi confessò ella 
che era giunta sino dal giorno innanzi con tutti 
gli altri. La rimproverai d' essersi così nascosta 
a' miei sguardi ; le feci istanza di dirmene la 
ragione, ma non potei ottenerne positiva ri- 
sposta ; il suo silenzio in tale proposito giunse 
alla ostinazione , e finalmente , come se avesse 
temuto d' avere spiale troppo in là le sue spe- 
ranze, divenne più timida quanto più indovi- 
nava^-^ sospetti ohe le pareva io formassi sul 
di lei conto. Una sì ingenua ritenutezza me 
la rese più cara; il caflò era pronto e le feci 
parte della mia colazione. 

Le danze e l' allegria continuarono ancora 
per tutta la giornata , ma l' indomani la curio- 
sità trasse a poco a poco tutta l’orda nel mio 
campo. Era un andare e venire da tutte lo 
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-parti 3 spettacolo che mi rapresentava il mo- 
bile quadro d' una festa di villaggio. Io gli ac- 
colsi con pari cordialità e chiesi nuove del 
povero infermo j che furono tali da farmi pia- 
cere. £i parlava sempre di me colle lagrime 
della riconoscenza. Soffriva ancora è vero 3 
ma qual cambiamento di stato ! quale sollievo, 
non traeva ^ii dalla nettezza eh' io gli aveva 
procurato ! Aveva almeno il conforto di vedere 
i suoi amici e di trattenersi con loro 3 che 
pieni di fiducia nelle mie parole non temevano 
più di entrare nella sua capanna ed accostar- 
segli. Le visite loro erano una distrazione che 
versava su le sue piaghe un balsamo più sa- 
lutare d’ ogni altro 3 e gli faceva dimenticare i 
suoi mali. Io dubito assai della sua guarigio- 
ne « dopo lo stato disperato io cui lo vidi;^ 
ma se fosse possibile che si ristabilisse 3 io 
credo che quel rimedio morale ci avrà con-, 
tribuito non poco. Non v’ ba al certo più cru- 
dele destino che di vedersi così derelitto dagli 
amici e parenti 3 e confinato da lunge come 
un cadavere che fa orrore a vederlo. Cia.sche- 
duno mi raccontava tali particolarità a modo 
suo 3 e le accompagnava con ringraziamenti 
tanto più vivi quanto più apparteneva da vi« 
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cìno air infermo coi vincoli del sangue e del> 
r amicizia. 1 

Solo il dopo pranzo del secondo giorno 
cessò la processióne j e quei bravi gonachesi 
presero congedo dal mio campo per far ri- 
torno assolutamente all* orda loro. Io non mi 
stancai di raccomandar loro T infermo , dicen- 
do che ogni cura a lui prestata era U più 
lusinghiero tratto di stima ed affetto per me» 
ed incaricai Narina particolarmente di oonse^' 
gnargli per parte mia una piccola provvigione 
di tabacco. Feci principalmente a quella gio- 
vine selvaggia qualche nuovo presente» e la la* 
sciai partire. “ ‘ 

Io r aveva poco trattata» ma T attaccamenhK 
<^c mi aveva ispirato era sì semplice e natu- 
vale j io m* era sì bene accostumato ai suoi 
modi 3 e 'trovava tanta analogia fra il suo cuore 
ed il mio» che non poteva persuadermi che la 
nostra conoscenza fosse sì fresca» e dovesse 
terminare sì presto. Credetti vederla per l’ ul- 
tima volta Altre cure» altri pen- 

sieri. 
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CAPITOLO xvra. 

Cessi susii Ottentotti — Ornamenti del lei sei» 
so. Cure della -prole. — False imputazioni 
di Sparmann , e false cerimonie loro attribuite 
da Kolbe. 

jE tempo d’ osservare che le femmine di 
quel paese non s’ erano comportate colla mia 
gente come aveano fatto precedentemente quelle 
del Some Gamtoos. Mostravan esse il più grande 
ritegno , e quando partivauo gli uomini loro 
nessuna di esse osava rimanersene. 

Conlesso che tali visite^ un po' lunghe , un 
po' numerose e troppo replicate ^ cominciavano 
a dispiacermi; temetti a ragione che non ne 
risultasse del disordine tra* miei j e che non 
prendessero amore alla dissipazione. Già ognuno 
attendeva meno’ ai suoi doveri ; la caccia gli 
interessava meno di prima ; la danza occupava 
tutti i loro istanti. Le persone incaricate della 
condotta e della custodia del mio bestiame vi 
■ai prestavano a malincuore ^ e Iq lasciavano va- 
gare disperso qua e là ; altri s* erano assentati 
la nottej e non erano ricomparsi che a giorno 
Tom. II. 8 
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affine di prender riposo ; ma credetti alto di 
politica il chiudere gli occhi su questi piccoli 
abusij e ricondurre insensibilmente ciascheduno 
al suo dovere. Il caldo cominciava a diventare 
insopportabile; il sole, già ripassalo 1* equatore, 
ci batteva perpendicolarmente, ed era ardente 
a grado che sarebbe stata pericolosa -cosa T e- 
eporvisi in tempo de’ più forti calori; la stessa 
mia tenda si cangiava in tali momenti io una 
etufa da cui era obbligalo a sortire. Quanti 
forti motivi per indurmi a cangiare di sito, ed 
a trasportare i miei Penati in un locale più 
ombreggiato sotto qualche folto boschetto! Ma 
mi ricordava l’ appuntamento convenuto coi 
miei inviati presso i Caffri ; non era impossi- 
bile che al loro ritorno, non trovandomi più 
a -Kohs-Kraal , si figurassero che mi fosse ac- 
caduto qualche impreveduto accidente , o che 
stanco di attenderli avessi preso il partito di 
levare gli accampamenti e continuare la mia 
strada ; una tale diversione gli avrebbe posti 
nel più grande imbroglio. Dal canto mio il 
destino di due miei seguaci m* interessava 
troppo per abbandonarli , e non avrei voluto, 
per tutti gli uccelli deH’Africa, avermi a rim- 
proverare un* azione si indegna. Risolai dunque 
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tfi rimanermene sino al loro arriro cte ne- 
cessariamente non poteva essere lontano , ma 
col fermo proposito eli ricondurre tutta la mia 
gente ai soliti eserci/j ^ dandone io il primo 
r esempio. 

Non mancai più secondo il mio antico co- 
stume di consacrare una parte della sera al- 
la composizione del mio giornale ; ed allora 
cominciai a scoigere i veri distintivi tra ol> 
teutotto ed ottentotto, e particolarmente tra i 
Gonachesi , e V altre orde da me fiuo allora in- 
contrate. 

Il liraal di Haahas , quattrocento pas-si circa 
distante del fiume Groote-Vish ^ er& sul pendio 
d* una collina che stendevasi insensibilmente 
sino alle falde d’ una catena di montagne , co- 
perte di boschi d’altissimi alberi. Un ruscel- 
letto vi passava in mezzo , ed andava a per- 
dersi nel fiume. Tutte le capanne, in numero 
di circa quaranta, fabbricate su d’uno spazio 
di seicento piedi quadi ati , formavano de’ semi- 
circoli , ed erano legate l’ una all’ alti a col 
mezzo di piccoli parchi particolari. Ivi ogni 
famiglia chiude di giorno i vitelli e gli agi elli 
cui non permettono mai di tener dietro alle 
madri loro , che gli allattano solo la mattina e 
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la sera j quando le femcnine mungono le vao 
che e le capre. Eranvi oltre ciò tre gran 
parchi ben rinchiusi ^ destinati a contenere 
solo in tempo di notte le greggie di tutta 
r orda* 

Le capanne ^ simili per la forma a quelle 
degli ottentotti delle colonie , hanno al più otto 
o nove piedi di diametro sopra cinque o sei 
d’ altezza. Sono coperte con peUi di bue o di 
castrato j ma più ordinariamente con stuoje. 
Tfon hanno che una sola apertura assai stretta 
e bassa ^ ed in mezzo a quel forno la famiglia 
mantiene il suo fuoco. Il denso fumo che riem- 
pie que* cerili e che non può uscire che per 
la porta j unito al fetore che sempre vi regna 3 
«offocherebbe quell’ europeo che osasse rima- 
nervi per due minuti. L* abitudine rende tutto 
soj)portahile a quei selvaggi. 4 vero, non 
vi rimangono nel corso del giorno ; ma all’ ac- 
costarsi della notte 3 ciascheduno va a casa sua 3 
stende la sua stuoja 3 la copre con una pelle 
di castrato e vi si ravvolge con tanta voluttà 3 
con quanta il sensuale europeo su d’ un mor- 
bido letto. Quando le notti sono troppo fresche 
si adopera qual coperta una pelle simile a 
quella sulla quale si dorme 3 td il gonachese 
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tie ha sempre da cambiare ; appena fa giorno , 
tutti quei letti sono voltolati e riposti in un 
angolo della capanna. Se il tempo è puro si 
espongono all’ aria ed al sole ; si battono T uno 
dopo r altro tali arredi per farne cadere, non 
già le cimici come in Europa , ma gli insetti 
ed un’ altra immondizia non meno incomoda 
alla quale il caldo eccessivo del clima renda 
molto soggetti quei selvaggi , e di cui non sono 
padroni d’impedire la propagazione, per quan- 
ta cura vi pongano. Quando non hanno che 
fare, s'occupano d' una più scrupolosa ed esat- 
ta indagine di quell' insetto , ed una stretta 
di denti li libera l’ uno dopo l’ altro da quei 
piccioli animali malefici , metodo che è il più 
facile ed il più presto. 

Non so quale autore s’è avvisato che un 
tal uso fosse per essi una risorsa, una parte 
del loro cibo , forse anche una cosa delicata. 
Nulla più falso di sì ridicola asserzione ; io 
posso per lo contrario attestare che se si libe- 
rano per tal modo da simile incomodo, lo fan- 
no con tanta avversione con quanta le nostre 
donnicciuole praticano la cosa in altro modo 
coi loro figli. 

- Dissi più sopra che le Gonaehesi pongono 
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nell' ornarsi nn genere di cirelleria ignota all© 
ottentotte delle colonie. Eppure i loro veslill 
non dilTeriscono quanto alla forma, se non 
ehe le prime li portano più grandi, ed il 
grembiale del pudore, ch'esse chiamano neuy'p- 
kros, è più largo e giunge quasi alle ginocchia ; 
ma negli ornamenti, dirà anzi ne' ricami «pro- 
fusi in que'vestiti, consistono la ricchezza e la 
magniGcenza di cui fanno pompa ; la disti-ibu- 
zione principalmente su quel grembiale fa bril- 
lare r arte ed il gusto di ciascheduna di esse ; 
i -disegni , gli scompartimenti , il mescuglio 
de' colori , Bulla è trascurato. Più i loro ve- 
stiti sono in generale carichi di perle di ve- 
tro , più sono stimati ; ne adornano perfino i 
loro berretti , che sono per quanto è possibile 
di pelle di zebro , perchè la pelle bianca di 
quel quadrupede a strisce brune o nere dà 
risalto alla loro fìsonomia , e, siccome dicono 
benissimo elleno stesse, accresce il pregio alla 
loro bellezza. Sono oltre di ciò più o meno 
sontuose in proporzione de' globetti di vetro da 
esse posseduti , di cui si coprono tutte. Sma- 
nigli , cintura, collane, nulla è risparmiato 
quando vogliono comparire. Fanno dei tessuti 
eoa cui guarniscono le gambe a foggia di cal- 
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rari. Quelle che nou possono gingnere ad ua 
(ì alto grado di magnificenza si contentano^ 
specialmente qoanto alle gambe 3 d’ ornarle 
con lo stesso giunco con cui fabbricano le 
loro stuoje , p con pelli di bue tagliate e ri- 
tondate a colpi di magliuolo ; e quest’ uso fece 
ei che parecchj viaggiatori copiassero l’ uno 
dall’ altro, che que' popoli s' avvolgono le brac- 
cia e le gambe con ^interiora appena estratte 
dal corpo degli animali , e che divorino tali 
fornimenti quando cominciano a putrefarsi ; 
errore grossolano e che merita d’ essere di- 
menticato insieme coi libri che lo diffusero. 
Sarà forse accaduto che un ottentotto tormen- 
tato dalla fame abbia profittato di simile ri- 
sorsa, solo mezzo con cui salvare i suoi giorni, 
ed abbia divorate le sue correggie ed i suoi 
sandali ; ma perchè gli orrori d’ un assedio 
astrinsero gli uomini inciviliti a contendersi 
i cibi piè vili , si potrà forse dedurne essere 
ordinario alimento degli nomini inciviliti i pu- 
tridi brani ? 

In origine, gli anelli di cuojo ed i giunchi 
con cui gli Ottentotti cingevano le gambe loro, 
non erano che un indispensabile preservativo con- 
tro la puntura delle spine ed il morso de’ser. 
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penti che abbondano in quelle parti dell* Africa ; 
ma il lusso trasforma in abusi le più utili in- 
▼euzioni. A quelle pelli , a quegli anelli che 
lervivano loro sì bene, le femmine sostituirono 
perle di vetro la cui fragilità le preserva si 
male. Per tal modo fra* selvaggi come tra le 
più illuminate nazioni , si corrompono e de* 
gradano alla lunga le più savie e ben com* 
biuate istituzioni! Il lusso delle ottentotte^ per 
quanto male inteso possa sembrare , prova 
abba-'tanza che la vanità appartiene e si dif- 
fonde in tutti i climi , e che a dispetto di 
Natura stessa j la donna è sempre donna do- 
vunque sia. ( Tav. ) 

L* abitudine di vedere delle ottentotte non potè 
mai rendermi tollerabile 1’ uso loro di dipingersi 
la faccia iu mille modi diversi y cosa a mio 
gusto schifosa e ributtante; nè so quale risalto 
pretendano ritrarre da quegli empiastri ridicoli 
non solo ma fetidi. 

I due colori di cui principalmente fan caso, 
sono il rosso ed il nero , composto il primo 
d' una terra ocrea che trovasi in molti siti ; la 
meschiano esse e la fanno squagliare con grascia. 
Questa terra rassomiglia molto alla pietra cotta 
• tegolo ridotto in polvere. Il nero altro non 
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è che fuliggine o carbone di legno tenero. Qual- 
cheduna si contenta, a dir vero, di pingersi 
solamente il pomello delle guancie ; ma sul 
totale si imbrattano la faccia a scompartimenti 
si metrica mente variati , e tal parte della tavo- 
letta loro richiede molto tempo. 

Qn«-sti due colori sì oari alle ottentotte san- 
no sempre di polvere di bngù. L* odorato di 
un europeo non ne rimane al certo solleti- 
cato ; forse che quello di un ottentotto uon 
troverebbe meno insopportabili i nostri odori, 
le nostre essenze ; ma almeno il bugù ha sul 
nostro rosso e sulle nostre paste il vantag- 
gio di non essere pernicioso alla pelle , di noa 
guastare il petto , e l’ ottentotta che non co- 
nosee ambra , muschio nè benzoino , non sa 
che sia vapori , spasmi ed emicrania. 

Gli uomini non si tingono mai il volto , ma 
gli ho veduti servirsi sovente d’ una prepara- 
zione di due colori frammisti, con cui tingonsi 
il labbro superiore fino alle nari c godono il 
vantaggio di respirarne continuamente T odore. 
Le giovinette accordano qualche volta ai 1< ro 
amauti il favore di applicargliene sotto il naso; 
e su questo punto hanno un genere di civet- 



iij8 Viaggio 

teria assai interessante pel cuore d* uno sposo 

ottentotto. 

Non bisogna però inferire da quanto dissi 
delle ottentotte 3 che sieno talmente dedite alla 
loro tavoletta da trascurare le occupazioni utili 
c giornaliere alle quali le chiamano Natura 
c gli usi loro j non intesi parlare che di certi 
giorni di festa che si riproducono assai di rado. 
Separate dall’Europa per Timmensità de* mari, 
e dalle colonie Olandesi per deserti , monta- 
gne e rupi impraticabili , la troppa comunica- 
zione d' un popolo con l’ altro non le ha an- 
cora ridotte a quegli eccessi della nostra de- 
pravazione ; per lo contrario , tosto che godo- 
no la sorte d* essere madri , Natura parla 
loro un altro linguaggio ; prendono più ohe 
altrove il sistema del loro stato e si dedicano 
senza riserva alle imperiose cure che da quello 
•i esigono. 

11 bambolo tosto nato non si slontana dal 
dorso della madre che vi attacca quel caro 
fardello con un grembiale che lo stringe a 
se. Un’altro grembiale attaccato con coreggie 
sotto il fanciullo , lo sostenta impedendogli 
di scorrere giù ; rassomiglia questo, formai 
to come r alti-o di pelle , a' nostri carnieri 
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s'aJoraa per T ordinario con lavori di vetro, 
ed ecco quanto compone le masserizie ed i 
panoilini del fanciullino. 

Sia che la madie vada a lavorare o a di>" 
venirsi ed anche a danzare , non lascia mai 
il suo bambolo ; una tale marmottina , di cui 
non si vede che il capo , non piange mai , 
non mette alcun vagito, a meno che non ab> 
bia bisogno di latte / la madre allora lo fa 
girare o lo trae da parte, e senza che sia ne- 
cessario sfasciarlo ; ma se è avanzata in età o 
se ha^ più figli , senza disturbare quello che 
porta dinanzi, passa all' altro la poppa per sot- 
to il braccio o gliela dà per sopra la spalla. 
Il fanciullo allora soddisfatto cessa dal pianto 
0 la madre continua a danzare. 

Quando finalmente si, giudica che sia in caso 
di sostenersi da per se, si pone a terra di- 
nanzi alla capanna ; a forza di strisciare ei 
va sviluppandosi , e di gioi-no in giorno si 
prova a stare diritto. Un primo tentativo ne 
trae seco un secondo ; il fanciullo prende ar- 
dire ed in breve è forte abbastanza per corre- 
re e tener dietro a’ suoi genitori. 

Un metodo si semplice e naturale è ben mi* 
glìore^ a quanto parmi, delle nostre cigne mici* 
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diali , che schiacciano e stringono il petto ; la 
«proporzione tra la forza delle gambe ed il 
peso del corpo che costringe i nostri bamboli 
a gravitare sulle cigne troppo officiose , finisce 
bene spesso per istorpiarli ; ne altera la sala- 
te , e gli sfigura per il rimanente de’ loro gior- 
ni. Giammai , in Africa o in America , ho in- 
contratti zoppi o gobbi fra i selvag j- ; e chi 
vuoi vederne deve viaggiare 1’ Europa. 

• Ciò che contribuisce ancora fra' selvaggi a 
dare a' loro figli quella forza e pieghevolezza 
che gli distinguono j è la cura delle madri in 
stropicciarli con grascia di castrato. Gli stessi 
uomini hanno bisogno di tale precauzione , la 
quale restituisce alla pelle quella flessibilità che 
le fan perdere T impelo de’ venti e gli ardori 

del sole. • 

L’ ottentotto meno favorito dai prodotti dei 
climi , che il caraibbo da quelli d’ America , 
non ha come questo il rocù che gli renda un 
continuo servigio. E già noto che quell’ albero 
dà una specie di frutto o baccello che s’apre 
in due parta, da cui sorte una sessantina di 
grani la cui pelliccila è oleosa e rossigna. Il 
caraibbo che va sempre nudo , non omette di 
Stropicciarsene tutte le mattine dai piedi fino 
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alla testa , e si preserva col mezzo di tale na- 
zione dagli effetti del sole e dalla puntura 
de' tafani , ed intercetta la traspirazione troppo 
abbondante fra i tropici. 

Quando un’ ottentotta sta per partorirei una 
vecchia dell* orda è quella che viene a prestarle 
V officioso suo ministero j i parti sono sempre 
felici j nè si conosce tra’ selvaggi l’ operazione 
cesarea , e quella della sinfisi ; non si fanno 
consulti i nè si agita mai la quistione di sape- 
re se convenga salvare il fanciullo a costo 
della madre ; e se per un case assai raro uoa 
si potesse conservare la vita che all* ano dei 
due i inique distinzioni non ordinerebbero al 
certo r assassinio d’ una madre 3 nè il fanciullo 
sarebbe risparmiato. 

Mi sono informato dagli Ottentotti medesimi 
se fosse vero che una madre la quale parto- 
risce due gemelli ne metta a morte uno sid- 
r istante. In primo luogo^ un tale delitto con- 
tro Natura è assai raro e fa orrore a quella 
gente j ma prende la sua origine ( chi ’l cre- 
derebbe ? ) dal più tenero amore, il timore di 
non potere allattare i due fanciulli e di ve- 
derli perire insieme 3 fu quello che indusse 
qualche madi'e a .«agriilcatrae uno ; del resto i 


/ 


Digitized by Googic 



i8i Tiaggio ^ 

Goaachesi vanno esenti da tale rimprovero <r 
‘gli ho veduti sdegnarsi alla mia inchiesta. Ma 
con quale diritto oserebbe farsi a que’ selvaggi 
una colpa di tale precauzione, di cui si è dato 
almeno un plausibile motivo , mentre in centro 
ai più illuminati paesi, si veggono tutti i giorni 
ad onta degli ospizj aperti dalla pubblica be- 
neficenza , madri snaturate esporre elleno me- 
desime ed abbandonare per le vie il frutto 
innocente delle viscere loro ? 

£ dunque una calunnia contro que* popoli- 
li dare qual pratica costante qualche barbara 
eccezione cui smentiscono sì bene colla loro 
condotta. Ho incontrate in più d’ nn* orda 
delle madri che allattavano i loro figli gemel- 
li , nè me ne parvero imbarazzate gran fatto. 

Tuttavia qualche viaggiatore non temette 
di attestare T uso d' nna tale barbarie. Con sì 
poca verità si esprime pure lo stesso Spalmami 
nel suo Viaggio al Capo , pag. 3 del tomo Ily 
sulla sorte de' fanciulli lattanti che perdono 
là madre loro ; w Un altro costume , ei dice, 
95 orribile »on meno e che non fu fino ad or» 
99 osservato da alcuno , ma la cui esistenza 
99 presso gli Ottentotti mi è stata pienamente 
n assicurata f si è quello, in caso di morte 
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» della madre , di seppellire vivo con essa il 
» suo bambino da latte. Quest’ anno mede- 
» simo , nel sito ove io mi trovava allora y 
»3 era accaduto il fatto seguente : morta essen- 
» do in quel podere una ottentotta di febbre 
» epidemica y gli altri ottentotti che non si 
M credevano in caso di allevare la fanciulla 
n che aveva lasciata y o che non volevano 
» incaricarsene y la avevano già avvolta an- 
» cor viva in una pelle di castrato per sep- 
yr pellirla colla defonta lor madre. Qualche 
fittajuolo del vicinato impedì loro di met* 
» tcre ad esecuzione la cosa ; ma la fan* 
M ciulliua morì convulsa. La mia alberga- 
vi trice che cominciava a non essere più gio- 
99 vine mi disse ch’ella medesima > iG o 17 
99 anni fa , aveva trovato nel . quartiere di 
99 Swellendam un ragazzino ottentotto ravvolto 
•9» nelle pelli e strettamente legato ad un al- 
99 bero y presso al sito ove sua madre era stata 
99 recentenaente sepolta. Rimaneva ancora vita 
»9 bastante al fanciullo per salvai-lo ; fu alle- 
99 vaio da’ genitori di una certa Kock ; ma 
99 morì di otto o nove anni. Risulta da tali 
99 esempi e da parecchi altri riferitum dai 
9» coloni j ec. n 


Digitized by Coogle 



l8^ VliGGlO 

Bisogna in primo luogo conchiudere ^ per 
le parole stesse di quel botanico^ che nulla ave* 
va veduto di quanto riporta , poiché dichiara 
quivi , come in tutta la sua opera , che ri- 
seppe tali particolarità dai coloni. £i gli ha 
troppo irequeutati per ignorare fino a quanto 
si possa fìdarsi della loro memoria o della 
loro testa , e tale pensiero avrebbe bastato per 
risparmiarci mille favole cui era anzi impor- 
tante di confutare. I popoli non si giudicano 
con dei fi dice , nò così possono farsi con- 
fronti. Nel più veridico racconto*, quante pic- 
cole circostanze non isfuggono, che sparge- 
rebbero luce sopra fatti sempre male interpre- 
tati , quando non si è stato testimonio ocu- 
lare 3 e quando non si comprende la lingua 
del paese in cui si viaggia P E non solamente 
il dottore Sparmann non comprendeva T ot- 
tentotto 3 ma accorda ei medesimo che si tro- 
vava in un grande imbarazzo per conversare 
coi coloni 3 che non intendevano l’ olandese , 
eh’ ei però ignorava del pari. D’ altronde era 
bastante che la prima madre di cui parla 
, fosse morta, come dice , di malattia epidemica , 
perchè gli Ottentotti intimoriti si allontanassero 
dal cadavere c dal ianciullo, per eospettp di 
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contagio j motivi e pregiudizi forti abbastanza 
per loro 3 onde indurli a tutte abbandonare 
suir istante Ano gli stessi armenti 3 unica loro 
ricchezza. Quanto al secondo fanciullo trovato 
nel cantone di Swellendam 3 le circostanze es- 
sere potevano ancora le medesime ; e fino a 
che non mi sieno -prodotte le cause ragionale 
di tale barbarie , io voglio purgarne la storia 
d’ un popolo il pii dolce e sensitivo eh* io 
conosca. Del resto ò già lungo tempo che 
tali ridicoli racconti 3 fatti di que* poveri sel- 
vaggi 3 sarebbero stati posti in oblio 3 insieme 
colle novellette degli stregoni e degli spiriti 3 
se non vi fossero delle vecchie che li rac- 
contassero3 e de* fanciulli che vi dessero a-!Colto. 

Sembra che si abbia preso per impegno di 
vilipendere e screditare la più tranquilla e la 
più paziente tra le nazioni selvagge di tutto 
'il globo coiiosciuto 3 mentre penetrati di stima 
e di rispetto pei popoli più OiientalÌ3 i Chi- 
nesi per esempio , noil faciamo verno caso del- 
1 * uso costante delle madri a Pekino, di esporre 
. in tempo di notte in mezzo alle strade i fan- 
ciulli di cui vogliono disfarsi 3 affinchè allo 
spuntare del giorno le vetture ed i giumenti 
li schiaccino passando 3 0' li divorino i porci. 
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Viaggiatori in Asia ci riferiscono cbe i gran 
signori del- Tibet vanno in pellegrinaggio 'a 
Putola 3 luogo di residenza del gran Lama, 
cbe si procacciano gli escrementi di quel som- 
mo pontefìce^ cbe li portano appesi al collo 
in agnusdei 3 e cbe ne aspergono anche i loro 
cibi. 

' Una sì nauseante cerimonia è forse meno ri- 
buttante di quella falsamente attribuita agli 
Ottentotti 3 nella celebrazione de* loro matri- 
moni ? Si è immaginato cbe dei maestri di ce- 
rimonie cbe non hanno 3 o dei sacerdoti cui 
conoscono ancora meno , posseggano la facoltà 
«oprannaturale di aspergere coi canali deirnre- 
tra due futuri sposi 3 i quali prostesi ai piedi 
deir aspersorio , ricevono divotamente il liquore; 
c se ne stropicciano diligentemente il corpo 
senza perderne una goccia. L' autore da me 
più sopra citato inclina fortemente a credere 
tali rassodie 3 sulla semplice relazione de* co- 
loni 3 quando dice cbe le voci popolari con- 
cernenti i riti matrimoniali non sono prive di 
fondamento 3 ma che quel costume non si pra-« 
tica più cbe nell* interno de’ iraali e non mai 
in presenza de* coloni. 

Kolhe. ba parlato' di tal cerimonia assai nù-> 
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nulamente , e 1* lia anche esposta agli occhi 
de’ suoi lettori in una stampa afTine di darvi 
una specie di autenticità. Altri ignoranti bau 
copiato Kolbe, e, compresa anche la traduzione 
francese di Sparmann , alla quale si aggiunse^ 
per compiere 1’ ultimo volume 3 non so quale 
estratto d' un Nuovo sistema geografoo , uoa 
V* è Viaggio alcuno io Àfrica che mi sia noto , 
non sozzato delle assurde invenzioni di quel 
Kolbe. Un tal modo di plagio , che disonora 
r opere d’ un letterato, non merita alcuna fede. 
Vi si riferiscojo parola per parola i sogni 
del viaggiatore sedentario, immaginati ben più 
di 80 anni fa , non solo su le cerimonie del 
matrimonio degli Ottentotti , ma perfino del 
ricevimento in un ordine di cavalleria che 
termina pur esso con una immersione generale 
de’ cavalieri. Ma ho già troppo indugiato sa 
queste particolarità , sebbene io debba rendere 
un conto esatto non solo di ciò che vidi ma 
di ciò che pensai ancora. 

Le Ottentotte sono .«soggette come le Europee 
a periodiche indisposizioni , e tutte le circo- 
stanze accompagnatorie sono assolutamente le 
stesse. La donna o fanciulla gonachese che 
s’ accorge del suo stalo , sorte tosto dalla ca- 
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panna paterna o maritale ^ 6Ì ritrae a qnalclie 
distanza dall’ orda ^ non ha più comunicazione 
coir altre 3 si costruisce una specie di capanna 
se fa freddo 3 e vi si tiene rinchiusa finché 
purificata c«n bagnÌ3 sia in istato di nuovamente 
comparire. Siccome in tali circostanze il ve- 
stire alla foggia selvaggia nasconderebbe piut- 
tosto male lo stato di una femmina 3 così sarebbe 
essa esposta alle beffe di chi se ne accorgesse ; 
anzi basterebbe meno per ispirare allo sposo 
che ella si è scelto un disgusto da produrre 
la più pronta separazione. E dunque un natu- 
rale rossore fondato nel sentimento della pro- 
pria imperfezione e nel timore di essere di- 
sprezzata 3 quello che obbliga una donna ad 
allontanarsi per qualche giorno ; ed ecco un 
altro di quegli usi che facilmente potevasi far 
passare qual cerimonia religiosa , da persone 
che osservatolo superficialmente non avessero 
riconosciuto che una condotta in a'pparenza 
misteriosa 3 non era in costanza che un atto dì 
decenza. 

Le donzelle non hanno mai commercio co- 
gli uomini prima d* essere capaci di divenir 
madri ; di dodici o 1 3 anni sono già nubili , 
ed in tal caso tosto che un giovine ha ottc- 
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nato il sno cuore , ottiene ella dai genitori il 
permesso d' abitare seco lui. 

-In un paese ove tutti gli individui sono 
eguali nascendo purché si'eno uomini 3 tutte le 
condizioni sono necessariamente eguali o piuU 
tosto non v*ha condizioni. 'Il lusso e la va- 
nità che divorano le sostanze e le assoggettano 
a tante variazioni 3 sono cose estranio pe* selvag- 
gi. Limitati ai semplici bisognÌ3 i mezzi coi quali 
vi soddisfano non sono esclusivi 3 e possono 
quindi impiegarvisi e vi sono infatti impiegati 
tutti ; perciò tutte le combinazioni dell* orgoglio 
per la prosperità delle famiglie 3 e l' affastella- 
mento di dieci patrimoni in un solo scrigno 3 
non vengono a crearvi il raggiro 3 il- disordi- 
ne 3 il delitto. I genitori 3 non avendo ragione 
alcuna per opporsi ai sentimenti di predilezione 
che traggono un figlio verso un oggetto piut- 
tosto che verso un altro 3 non rendono infelice 
alcun matrimonio che si forma per sola incli- 
nazione reciproca ; e siccome per sostenersi 
non hanno altra legge che 1* amore 3 non han- 
no altro motivo che l’ indifferenza per disciorsi. 
Ma tali unioni 3 formate dalla semplice Natura 
son più durevoli che non si pensa presso 
quei pastori 3 e Tamor loro pei figli rende 
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due sposi di dì in dì più iiecessarj T uno al- 

r altro. 

La formalità di qne' matrimonj si riduce 
dunque ad una promessa pura e semplice di 
vivere insieme , finché si crederà di reciproca 
convenienza ; e stretto il vincolo , due giovani 
sono improvvisamente marito e moglie j nè ta- 
le unione si -festeggia al cerio colle ridicole e 
goffe aspersioni di cui ho parlato. Si uccidono 
dei castrati, qualche volta un bue, per cele- 
brare una piccola solennità ; i genitori danno 
qualche po' di bestiame ai giovani sposi , que- 
sti si costruiscono un alloggio , e ne prendono 
possesso il giorno stesso affine di convivervi 
finché 1' amore manterrà fra di essi la buona 
armonia } poiché se sopravviene , come dissi , 
qualche dissapore in famiglia che non possa 
estinguersi che con la separazione, viene que- 
sta tosto pronunziata. Gli sposi allora si divi- 
dono e ciascheduno per parte sna va a cer- 
care fortuna altrove ed è in libertà di rima- 
ritarsi. 

L* ordine esige che gli effetti comuni sieno 
divisi all' amichevole. Ma se avvenga che il 
marito in qualità di signore pretenda ritenere 
il tutto , la matite non manca perciò di difen- 
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«ori ed appoggio j, la sua famiglia fa causa co- 
mune con essa, gli amici ri prendono parte 
« qualche volta tutta T orda. Allora gran chias- 
so ; si viene alle mani ed i più forti danno 
la legge. La madre ritiene seco i figli tenerelli 
e specialmente le femmine; i maschj se sono 
gi'andi seguono il padre e sono quasi sempre 
del suo partito. 

Tali disgrazie, per dire il vero, sono assai 
rare, ma ciò che non è meu degno di osser- 
vazione, si è che in casi tali, come in ogni 
altro genere di litigio , non v* è alcuna legge 
ehe prevegga, nè costume alcuno prestabilito, 
affine di porvi rimedio ; e deve tenersi per 
nulla ciò che disse Kolbe delle loro corti di 
giustizia , della maniera loro di procedere ne- 
gli affari civili , del consiglio superiore della 
nazione , delle prigioni , delle pubbliche adu- 
nanze , in una parola di tutte quelle istituzio- 
ni che per niente convengono al nome di sel- 
vaggi , mentre un popolo così governato non 
differir ebbe da noi che pel colore e pel clima. 

Non ho mai veduto nè sentito che Ama ris- 
sa abbia fruito con un omicidio ; ma se accar 
desse tale sciagura , e se il marito lasciasse la 
famiglia nel pianto, ben moderata questa nel- 


Digilized by Google 



102 VlACClO 

la vendetta 3 si contenterebbe della legge del 
taglione. Per un delitto sì grave 3 tutta Porda 
perseguiterebbe T assassino e lo costringerebbe 
a spatriare se sfuggisse alla morte.’ 
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CAPITOLO XIX. 

COUTISVAZIONB dei cenni iugli Ottentotti. — 
Acconciatura delle .pelli. frecce avve- 
lenate. — Animali hovini. 


Cjtli Ottentotti non hanno ripugnanza per la 
poligamia , ma è ben lontano che sia generai' 
mente in nso tra di essi ; prendono quante 
mogli vogliono , vale a dire in proporzione ai 
loro • bisogni , ciocché riduce d’ ordinario la 
cosa ad una moglie sola. 

Ma non è vero che si vegga una donna 
convivere ad un tempo con due uomini , e la 
saggia Natura che volle che un padre ricono- 
scere potesse il proprio figlio , impresse nel 
cuore delle Gonachesi un invincibile orrore per 
.sì infame prostituzione. La cosa è tanto ribut- 
tante per que* popoli , che un marito il quale 
avesse seniore della più picciola infedeltà, po- 
trebbe uccidere la moglie senza correre peri- 
colo d’ essere perciò molestato. 

E facile comprendere che tale regola patisce 
la sua eccezione, e si rimembra al certo il 

Tarn. JI. Q 
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lettore con quale famigliarità i primi ottentotti 
liberi da noi incontrati ^ venissero a mescolarsi 
colla mia gente; ma sono più vidni alla colo- 
nia , e 1* esempio ha sopra di essi una grande 
influenza. Cdhfesserò di . più che sarebbe rara 
cosa il vedere tra que’semi-selvaggi’che il nodo 
«onjugale resistesse alle istanze ed alle carezze 
d’ un europeo ; 1* ottentotta , che si crede ono- 
rata per avere ceduto ad un bianco , non vede 
più suo marito che con una specie d' alterigia 
e se ne allontana con 'dispregio. Questi però 
dal suo canto si consola presto j e si lascia 
facilmente appagare con piccoli donativi ; ma 
anche tale risorsa non è più necessaria^ e come 
ho già indicato , per una conseguenza deir al- 
terazione de’ loro primitivi costumi > sembrano 
poco soggetti alla gelosia , e ben lontani poi 
dal provarne i furori. 

Il gonachese è assai meno ricercato ne’ suoi 
vestiti che noi sia la femmina. E stato detto 
che l’inverno si mette il suo kros col pelo 
per di dentro, e che lo rivolge l’estate. La 
«osa è possìbile e del tutto indifferente per se 
stessa ; ma ciò non impedisce che ne abbia 
per 1’ estate un altro ' affatto privo di pelo , 
e r apparecchiarlo gli costa molta fatica. 
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ALblanoo già accennato che il gonachese è piq 
alto che non F ottentotto delle colonie , e che 
il suo irò» è fatto di pelle di vitello ^ ma di 
rado una sola di queste pelli è sufficiente ’e 
vi «i dà maggiore ampiezza aggiungendo , da 
una parte e dall’ altra , un altro pezzo che si 
cucisoe con fili di budella ; tale cucitura è ese- 
guita alla foggia de’ calzolaj. Per formare i bu- 
chi j il selvaggio si serve d’ una Itasina di Carro 
quando può averne , ed in mancanza , ne fa 
con le 'ossa ; e siccome quelle della gamba di 
struzzo sono le più dure ohe conosca, così 
le preferisce alle altre. Sonovi due maniere per 
levare il pelo ad un Aro». Quando l’ animale 
è appena privato della polle che è ancor fre- 
sca,, non si fa che rotolarla col, pelo per di 
dentro « e lasciarla stare per due giorni; ba- 
stano questi a fare che la fermentazione co- 
minci , ed allora è il momento di strappare il 
pelo, che cade quasi da se stesso , e iacilipente 
si stacca. Con la confricazione » dà una spe- 
cie di concia alla pelle, e si lascia poscia per 
un intero giorno coperta tutta di foglie di fico 
V -ottentotto ben macere e trite ; si staccano dopo 
tale operazione le fibre e tutte le parti carnose 
cjbe si scorgessei'o ; alla fine a forza d’ essere 
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stropicciato ed unto con grascia di castrato , 
il kros acquista tutta la morbidezza e la fles- 
sibilità d' una stolta tessuta. Si vede che tal 
modo è poco diverso da quelli impiegali in 
Europa da’ concia-pelli ; ma qualunque abi- 
lità abbiano gli Ottentotti nell’ arte di pre- 
parare le loro pelli e pelli ccie , non si asso- 
miglieranno giammai a quelle passate per le 
mani de’ nostri ’ artefici. 

Se la pelle è secca , e ^ usata o non usata 3 
abbia conservato il suo peloj ed un selvaggio 
in mancanza d’ altra voglia farsene un kros 
d’ estate 3 il lavoro e.sige altre cure e diventa 
più lungo e minuzioso. Si fa con una costa 
di 'montone tuia specie di scarpello, cui vuoisi 
rendere il più tagliènte pòssibìle. Qnesto uten- 
sile che serve' a portar via il pelo, deve essere 
maneggiato con precauzione ; non basta rade- 
re, 'che nulla sarebbe più facile, ma è d’uopo 
che il pelo si strappi colla radice e che senza 
far danno al corpo della pelle porti seco l’ e- 
pidermide. Tal lavoro di pazienza esige molta 
abilità e fa perdere molto tempo. 

Il gouachese , lo ripeto, non ha altro vestito 
che il suo kros ed il suo jakal ; va sempre a 
testa scoperta , a meno che ' non piova o non 
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faccia freddo , mentre allora porla un berretto 
di cuojo. Orna per solito i suoi capelli con 
qualche grano di vetro, o vi attacca qualche 
piuma ; ne vidi che sostituivano a tale orna- 
mento de’ piccoli pezzetti di cuojo frastagliati ; 
altri avendo ucciso qualche piccolo quadrupede 
ne gonfiavano le, vessiche , e se le affibbiavano 
come un pennacchio di sopra della fronte. 

Tutti generalmente fanno uso di sandali le- 
gati con coreggie ; si adontano anche , seb- 
bene con minore profusione delle donne , le 
gambe e le braccia con smanigli d’ avorio y, la 
cui bianchezza è seducente per loro, ma di 
cui però fanno minor caso che di quelli di 
grosso ottone, de’ quali - prendono tanta cura e 
gli stropicciano sì di sovente che divengono 
brillantissimi e conservano il più bel lucido. 

Sono dediti alla caccia e vi spiegano molta 
abilità. Indipendentemente da’ lacci che tendono 
al grosso salvagginme , lo aspettano , lo assal- 
gono , gli lanciano contro le freccie loro avve- 
lenate h lo uccidono colle loro zagaglie. Queste 
due sorta d’ armi sono le sole di cui facciano 
uso; L’animale punto da una freccia, risente 
tosto gli eiTetti del veleno, che gli coagula il 
sangue ; ed avvenne più d’ una volta che un 
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<;lefante ferito per tal modo, andasse a caJer^r 
vetìti 0 trenta leghe dal sito dve avera ricevuto 
il colpo mortale. Tcàto che 1* aotmale è spi- 
rato , non si fa che tagliare tutte le parti delle 
carni vicine alla pit^a che tengonsi per peri- 
colose , sènza che il rimanente si risenta per 
nulla del veleno. Ho mangiato sovente di tal 
carne senza che mi cagionasse il più picciolo 
incomode , ma confesso òhe non avrei voluto 
correre Io stesso, rìschio per riguardo ad nn 
afnimale in cui il veleno fosse rimasto di lungo. 

Al mirare le loro freccio non si crederebbe > 
a qual segno sieno micidiali , giacché non han- 
no lo slàncio 3 nè la lunghezza di quelle di 
cui fanno usò i Caraibbi in 'America ; ma la 
stessa picciolezza loro le -rende tanto più peri- 
colose quanto che è impossibile all* occhio di 
scorgerle e quindi evitarle } la minima loro 
ferità è mortale purché il veleno tocchi il 
sangue' 6 la carne; il pii\ sicuro rimedio è la 
pronta amputazione della parte ferita, se si 
tratti di qualche' membro j ma • se la piaga è 
nel corpo bisogna perire. - ■ ' 

Queste Treccie sono fatte di canna ed inge- 
gnosàmente lavorate; hanno diciotto pollici od 
al più due piedi di lunghezza , mentre quelle 
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de’ Caraibbi ne hanno sei. Si ritouda un pic- 
oiol osso lungo tre o quattro pollici e di un 
diametro minore di quello della canna ; si 
pianta in una estremità della canna stessa ma 
senza fermarvelo ; per tal modo quando la 
freccia ha penetrato io un corpo j si può bene 
ritirarne il manico ^ ma il picciol o.sso non 
Tiene con essa ^ e resta celato nella ferita , 
tanto più sicuramente quanto che è armato 
inoltre di un piccolo- uncino di ferro posto la« 
teralmente^ di noodo che colla sua resistenza e 
collo strazi» che fa nell’ interno, rende inutili 
tutti i mezzi imn»giuabili dell’ arte per farnelo 
sortire. Quest’ osso medesimo- è tinto in un 
veléno che ha la consistenza del mastice, e su 
la punta si aggiunge sovente anche un picciolo 
ferro Ariangulare ben temprato a guisa d’ ac- 
ciaro , ohe rende l’ arma ancor più terribile. 

Ogni popolo ha un metodo per comporre 
i suoi veleni secondo le diverse piante lattee 
che gli crescono vicine, e spremousi dal suco 
di tali malefiche piante. Si estrae anche da 
alcune specie di serpi , e quanto all’ attività , 
tali freccie son quelle che ricercano più spe- 
cialmente per le loro spedizioni e combatti- 
menti. 
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Non è sì facile ottenere da loro schiarinaenti 

t 

sicuri sulla preparazione del veleno estratto 
dai serpenti , secreto cui si riservano ostinata- 
mente ; tutto ciò che si sa ccmsiste nella pron- 
tezza deir effetto , nè mi mancarono occasioni 
di farne l’ esperimento. Incliaerei non pertanto 
a credere che tal veleno perda col tempo gran' 
parte della sua forza , malgrado le prove che 
ne sono state fatte al giardino delle Piante^ e 
di cui si garantisce l’ esito ; ma tutti questi 
veleai , come 'dico, sono l’uno dall’altro di- 
versi , e quello portato da la Condamine > al 
sno ritorno dal Peni, non fa legge per l’Africa. 
Del resto è questo, un esperimento che sarebbe 
facile ripetere pubblicamente sotto gli occhi de’ 
più intelligenti , giacché io posseggo nel mio 
gabinetto in mezzo ad altre armi un turcasso 
pieno di tali freccio , eh’ ebbi la sorte di torre 
ad un ottentotto bossismanno , in un’ azione 
ove non salvai la mia vita che a spese della 
sua. Narrerò poi il caso a tempo e luogo. 

Gli archi sono proporzionati alle freccio e 
non hanno che due piedi e mezzo o tre al 
più d’ altezza ; la corda è fatta di budella. 

La zagaglia è d’ ordinario un* arme assai de- 
boi^e tra le mani deU’ ottentotto , e la sua lon- 
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ghezza medesima la rende meno .pericolosa ^ 
perchè quando si vede fendwe T aria è facile 
evitarla. D’.altronde colai che la slancia alla 
distanza . di passi non è più sicuro del suo 
colpo, sebbene possa andare mollo più lunge ; 
solo nella mischia può essere di qualche uti< 
.lità. Ha la forma di una lancia come le zaga- 
glie di tutti i paesi , ma destinate in Africa 
ad essere lanciate contro il nemico o le bestie 
salvatiche, il legno ne è più leggiero e i più 
.debole e va sempre diminuendo di grossezza 
fino ali' estremità opposta al ferro.- 
. L’ uso di tal arme è male inteso perchè il 
guerriero che sa meglio servirsene è disarmato 
.più presto. I Gonachesi e tutti gli altri Otten- 
totti non ne portano mai più di una, e l' im- 
piccio che generalmente ne risentono , non che 
il poco partito che ne traggono,! fa conoscere, 
abbastanza che non è la loro difesa favorita. 


Dal ohe si può conchiudere che l'arco e le 
.sue frécce son l’arme naturale e propria del- 
d’ ottentotto. Ne vidi qualcheduno più , destro 
lanciare la zagaglia , ma il maggior numero 
non .sa come si faccia. Non ^ è però così dei 
Caffri , che non hanno , armi d' altra specie.; 
ne parlerò tra poco. _ ^ , c . • 
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Tali souo dunque i mezsi impiegati per 
r attacco e' per la difesa da talana ^elle na- 
zioni selvagge d' Africa. L’europeo se ne sde- 
gnerà forse j e le incolperà di atrocità ma 
r europeo si ricordi dbe prima di adoperare 
que’ fulmini tremendi co’ quali sparge - in un 
momento tante 'rovine e crea sì vasti cimiteri , 
non aveva altre arme che il ferro , e cono- 
sceva pur esso i meza di s(M>ccare una doppia 
morte al nemico. 

L’ ottentotto ma&ca dei primi dementi di 
agricoltura; non semina e non pianta, e quindi 
non raccoglie. Tutto quello disse Kolbe del 
suo modo di lavorare la terra , di raccorre i 
grani, di fare Ù burro, concerne unicamente i 
coloni e gli ottentotti che hanno sotto di loro. 
1 selvaggi bevono il loro latte quale lo sommi- 
nistra Natura ; e se prendessero gusto alla 
agricoltuiu comincerebhero al certo dal ta- 
bacco e dalla vite , giacché fumare e bere 
SODO per essi il gusto prediletto, e tutti, sieno 
giovini o vecchj, donne o fanciulle, mettono 
un grande valore in quelle due cose. 

Fanno, quando vogliono prendersene la bri- 
ga , un liquore inebbrkmte composto di mele 
c di uaa radice cui lasciano iènaentare iq una 
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certa quantità d'acqua> ed è una specie d’klro» 
mele. Ma tale liquore non è per essi la bibita 
ordinaria, perchè non ne conservano giammai ^ 
e solo ne bevono di seguito quanto ne hanno , 
qual trattamento che ianno a se stessi di tanto 
in tanto. 

Fumano poi una pianta, cui danno il nome 
di dagha e non daka come scrisse qualche 
autore , che non è indigena ma corrisponde 
alla canapa d* Europa. Qualche colono ne col- 
tiva e quando ne hanno disseccate le foglie 3 
le vendono assai care agli Ottentotti , e le danno 
loro in cambio di buoi. Vi sono de* selvaggi 
che preferiscono tali foglie a quelle di tabacco, 
ma il ma^ior numero ama di mescolarle. 

Stimano meno le pipe che giungono d’Europa 
che quelle che si fabbricano da per se stessi. 
Le prime sembrano loro troppo picciole ; e 
nelle proprie impiegano bambù , terra cotta o- 
pietra tenera, cui tagliano e scavano profon- 
damente , senza danneggiarla, e fanno in modo- 
che abbiano molta capacità. Quanto più tabacco- 
possono contenere , tanto più sono pregiate. No 
ho veduto il cui canale aveva più di un pol- 
lice di diametro interno. 

V 

Tra’Gonachesi non veggonsi nomini dediti 
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particolarmente ad un genere di travaglio pet 
eervire a’ capriccj altrui. Quella femmiua < che 
.vuol riposare pifii morbidamente ^ si fa da per 
se stessa le sue stuoje j' il bisogno d’ un vestito 
produce un sarto ; il cacciatore che brami 
deir armi sicure , non conta che su di quelle 
fabbricate colle sue mani ; un amante in fine 
è il solo architetto àella capanna che deve co- 
prire le bellezze della sua sposa. 

Confesso che sarebbe" difficile il non trovare 
presso altre nazioni maggior arte ed intelligenza 
maggiore ; il solo vasellame in uso nei paeà 
eh’ io descrivo , è d’ una fi’agilissima specie 
.e poco varia. Ben di rado i ' Gonachesi fan 
bollire le loro carni , perchè le preferiscono 
arrosto o sulla graticola ; e le loro pentole 
sono principalmente destinato a squagliare la 
grascia cui conservano poscia nelle calebasse 
’( specie di zu<?che ) , in succhi di . pelle di ca- 
strato j 0 entro vessiche. 

Sebbene tengano innumerabili greggio di 
'buoi e castrati 3 è cosa rara che ne uccidano^ 
a meno che sopravvenga loro qualche sini- 
stro ; o che. la vecchiaja gli abbia resi ina- 
bili al servizio. Il principale loro cibo è dun- 
que -il latte delle vacche e delle pecore ^ ma 
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hanno in oltre il prodotto della caccia^ e di 
quando in quando scannano un castralo. Per 
ingrassare questi animali fanno uso d'un me- 
todo il quale 3 sebbene non si i pratichi in 
Europa i non perciò è meno efiicace i ed ha 
questo di particolare che non esige alcun pen- 
siero. Si. contentano di schiacciare fra. due 

• 

pietre piane quella parte di cui noi li pri- 
viamo 3 la quale così compressa acquistai col 
tempo un volume immenso e diventa un dili- 
catissimo cibo 3 allorché si voglia uccidere la 
bestia. ’ ‘ _ i: 

• L’uso di educare i-huoi per' la guerra non 
è invalso in quella parte d’ Africa 3 nè mi 
venne fatto di trovare traccia alcuna di un 
simile costume 3 in alcuno de’ luoghi da me 
fino ad ora percorsi ; ma è cosa, propria dei 
grandi Namachesi ; ne parlerò, i quindi allorché 
mi troverò presso que’ po'polii 1 soli ammae- 
strati dagli Ottentotti 3 $ervono loro a 'traspor- 
tare il bagaglio quando abbandonano ..uà sito 
-per trasferirsi in un altro ; il rimanente. è de- 
•stinato a’cambj. 

È necessario che i buoi di cui vogliono ser- 
,virsi come di bestie da somma 3 sì.eno addestrati 
-e domati per tempo a. tal uopo 3 aitrimeuti 
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diverrebbero aflatto iadocili 3 e ricuserebbero' 
ua tal genere di fatica. Per ciò quando T ani- 
male è ancor giovinetto, si trafora quella parte 
che separa le due narici , e vi si passa una 
bacchetta lunga otto o diedi pollici , e di un 
pollice dì diametro. Perchè questa non possa 
più sortire dal mobile annello, è legata con 
una coreggia alle due estremità, e si lascia 
air animale sin die vive t lin tal freno , che 
serve a farne ciò che si vuole. Quando il bue 
ha acquistate tutte le sue forze od’ all* incirca, 
si comincia ad accostumarlo ad una cinghia 
di cuojo , che di tempo in tempo si restringe 
più forte senza che ne sia incomodato , e si ri- 
dace a tale , che qualunque altra bestia pou 
cui non si fossero prese le stesse precauzioni 
ae rimarrebbe tosto soffocata , e scoppierebbe ' 
«u daé piedi. B giovine ^allievo viene caricato 
dì leggieri fardelli , come pelli, stnoje, ec. Per 
tal modo crescendo il carico per gradi, si 
giunge a fargli portare^ ed a legargli indosso 
fino 3oo libbre di pesoe più, che non lo in- 
comodano per nulla quando si mette in cam- 
mino. 

Il modo di caricare un bue è assai semplice; 
un uomo gli • si mette dinanzi , e tieoe la< 
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coreggia attaccata al piccolo bastone che ne 
traversa le narici. Il piti furioso animale trat- 
teuuM in tal modo rimarrebbe tranquillo. Se 
fie copre il dorso con pelli per evitare dì 
fargli offesa; indi quanto piò si vanno aggiun- 
gendo 'gli oggetti destinati al suo carico ^ due 
robusti ottentotti j uqo per parte ^ li collocano 
e gli assicurano passando sotto il ventre e ri- 
portando sul carico una forte^ cinghia di ouojo, 
che ha qualche volta hno 20 braccia e più di 
lunghezza. Afhne di stringerla ancor più, ad 
ogni 'avvolgimento intorno al carico ed al ven- 
tre deli' animale , que' due uomini appoggiano 
il piede ed il ginocdiio contro i -suoi fianchi , 
ed al certo fa stupore e ribrezzo il vedere 
qnella povera bestia , il cui ventre si ridnce 
alla metà del suo volume orcHoario, sostenere 
il supplizio e camminare tranquilla. Sovente il 
bue serve anche di cavalcatura all' otteutotto 
che non conosce il cavaUo , e nelle colonie 
stesse, gli abitand qualche volta se ne servono. 
Il moto del bue è assai dolce , specialmente 
quando trotta, e ne ho veduti di parùcolai^ 
mente addestrati alla' equitazione che non la ce- 
devano punto in velocità al più lesto cavallo.* 
• L’ ufficio di mugnere le pecore e le vacche 
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appartiene alla donna ; e siccome non sono 
tòrmeatate , grande è la loro docilità , nè ?’è 
bisogno di legarle. Deve osservarsi, che in 
Àfrica una vacca non dà più latte^ quando 
non ha' più il suo vitello, ^e quindi si evita con 
gran cura di privamela per non renderla inù- 
tile , ciò che diminuirebbe la più cara risorsa 
di que' selvaggi. L’istinto che induce una vacca 
a trattenere il laite fino a che abbia allattato 
il suo vitello,' non èménodegno d’attenzione; 
'ma in tali occasioni , gli Ottentotti hanno un 
metodo facile e generalmente diffuso , sebbene 
^ schifoso. Intanto che una donna sta per mu- 
gnere teuendo il capezzolo della vacca, un’al- 
tra soffia con violenza nella vagina della bestia ; 
il suo ventre allpra. si gonfia smisuratamente , 
nè potendo più trattenere il latte, se lo lascia 
(Wrtire cdn'pn>fa8Ìone. t 

/l^^<Se'-àccade che il vitello muoia, se ne con- 
f ' serva attentamente la pelle e s’ usa l' astuzia 
per deludere l’innocente istinto della natura. 
Si copre con essa un altro vitelle, e la nnadre 
; sedotta da tale artificio , continua a produrre 
* del latte; ma è cosa rara che un tal mezzo 
riesca oltre un mese; ed è una perdita reale 
> pel proprietario, poiché se il. vitello non muore 
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la vacca non cessa di i'endei*e latte che circa sei 
settinaade ianan^i di partorire un’ altra , volta. 

• La specie di ‘ vacche africane è assolatamente 
la stessa j e -punto non diffecisce da «quelle 
d’ E itropa.i Secondo i .diversi cantoni , buoni e 
<^ttiri. sono* più o > meno .(grosse ; generale 
però dauno più latte delle nostre; -ma, quelle 
che possono dare sei od otto boccali al giorno^ 
sono un fenomeno -straordinario. Sembra che i 
latticinj j dolce presente ideila Natura j diven- 
gano più rari e cessino quasi del tntto quanto 
più si va verso . i paesi caldi. Mi risovviene^che 
a Surinam, à poca distanza della Linea, teue- 
vasi qual vapea maravigliosa quella che som- 
ministrava uno o due boccali al giorno. Ciò 
che conferma la mia asserzione si è che *al 
Capo stesso, nella stagione delle pioggie, tempo 
in cui r atmosfera è più fresca , se ne ottieqc 
.di più ed il contrario ha luogo quando ripo- 
.mincia il caldo ; alloj'a pure comincia la j più 
.pericolosa stagione per quegli animali,) che sono 
soggetti a quattro mortali malattie, le quali 
spargono la desolazione fra le loro mandrie. * 

, La prima denominata al Capo tam-nkte è 
una vera paralisi che giunge improvvisa, e la 
.bestia sebbepe grossa . e grassa e coll’ apparenza 
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della migliore salute, è costrella a riraanera^ 
sdrajala e perisce d’ ordinario in quindici gior- 
ni . Tosto che la malattia si dichiara, allou* 
tanansi quelle che stanno ancora in piedi , e 
siccome non v' è rimedio contro un tale fla- 
gello , s' uccidono tosto tutte le inTerme , tanto 
più volontieri quanto che i coloni non provano 
ripugnanza alcuna in mangiare quelle malsane 
vivande , specialmente poi se si tratti di darla 
ai loro schiavi', od agli Ottentotti delicati an- 
cor meno. 

Un'altra malattia il tong-sihte è un'enfia- 
gione eccessiva della lingua ^ eh' empie in tal 
caso tutta la capacità della bocca e delle fau- 
ci , e 1' animale è atl ogni istante in pericolo 
di rimanerne sofTocato. Questo male è più ter- 
ribile dell' altre per le sue conseguenze , ma 
ha non pertanto un rimedio , che però è sì 
poco conosciuto o sì male amministrato da 
non produrre effetto di sorta , ed anche in 
questo caso si uccidono quelli di cui si di- 
spera , onde trarre profllto almeno dalle carni 
e dalle pelli. 

Il Hauw-sikte sf attacca al piede del bue, 
lo fa gonfiare eccessivamente e produce so- 
vente la supporazione ; 1' unghia si distacca e 
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BOn conserva quasi pii unione col piede. Quan- 
do r animale camniina e vie^e guardato per di 
dietro , si direbbe che porta i «occoli. B 
ben chiaro ohe in tale stato si cerca di dqjO 
farlo movere , ma si lascia riposare sin che 
dura il male ; è però questo un incomodo po- 
co pericoloso e che termina per le più in 
quindici giorni. 

Non può dirsi altrettanto dello spong-sìkte 
fra le T>eslie cornute ; terribile e spaventoso fla- 
gello anche per le mandre dell' orde. E una 
pestilenza che nulla risparmia e fa stragi im- 
mediate. Fortunato colui che non perde che 
la metà della sua greggia ! È una specie di leb- 
bra che si comunica in un istante. Gli ani- 
mali che ne sono infetti hanno le carni gon- 
fie , spugnose e livide ; pajono ammaccate e 
presso a decomporsi , s’ empiono d’ un umore 
rossigno , viscoso , ed hanno si disgustoso as- 
petto che allontanano persino i cani. Al primo 
apparire di tale malattia , se non si è avuta 
cura di separare gli animali aiicor sani ^ non 
v’ha salute nè forza che ne li possa difeudere. 

Tali- 'sono le. malattìe principali che con le 
periodiche loro stragi formano tra la propaga- 
zione e la mortalità del bestiame in Africa una 
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bilancia , cbe si oppone alla prosperità di que* 
popoli pastori e molto sobrj nel loro consu- 
mo ^ senza la quale diverrebbero in bi'eve ric- 
chi e possenti. 
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. CAPITOLO XX. • 

- *1 • • * ' . 

CoJSTiyuAzioss dei cenni sugli Ottentotti.-— 
fiad'ci ristoranti. —Malattie. — Morti.— 
Epidemie. — Danze. 

» . iS 

L* pecore che i Selvaggi tengono nella par- 
te orientale sono della specio conòsciutà sotto 
il nonne' di’ pecore del Capo. La grossezza 
della coda le rese celebri j ma quante esagera- 
zioni non si sono mai fatte ! L’ ordinarlo peso 
non è che di quattro o cinque lil^e. In una 
delle mie dimore in città , 'si oondnceva di ca- 
sa in casa qual cosa maravigliosa^ uno di co- 
desti animali ; e tuttavia la sua coda sebbene 
assai ammirata non pesava più di nove libbre 
e mezza. Altro non è che un pezzo di gra- 
scia , che ha questa particolarità j che squa- 
gliandola non acquista la consistenza dell’ altro 
grasso ’deiranimale ; è una specie d’olio rappre- 
so a cbi gli Ottentotti danno la preferenza per 
ngnersi e dipingersi. I coloni l’ usano anche per 
friggere amalgamato con altre sostanze grasse 
8* indora come il burro e ne fa le veci , spe- 
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cialmente nei eantoni della colonia troppo a- 
ridi perchè vi ^ peisa 'allevare le vacche. 
Quindi è che ne’ paesi grassi si chiama , per is- 
cherzo e per, derisione , burro del tal sito ; al 
Capo per esempio, burro di Smt^land, paese 
sécco ove i latticinj, son rari. .. 

Alle sole capre convengono le terre aride 
ed arse, e sono sempre in tali siti di bellis- 
sima specie. La grandezza loro è varia secondo 
i diversi catrtoni , ma in generale sono buone 
e 'danno tanto latte quanto le vacche; parto- 
riscono due volte all’ anno come le pecore ^ 
le quali fanno quasi sempre diw agnelli per 
volta , e capre tre capretti e spesso quattro. 

Gli Ottentotti non sanno ohe sia il porco 
e perfino i coleni europei , sdegnano di tener- 
ne ; ne ho però veduto in qualche cantone 
particolare ove si lasciano moltiplicare e vivene 
in libertà. Se si vuol prenderli bisogna inse- 
guirli ed ucciderli a colpi di archibnso. 

Non si fa conto del pollame tra gli Otten- 
totti e nemmeno poti'ebbero tenerne se volessero^ 
mentre niente seminando, non raccolgono spe- 
cie alcuna di grano. Le radici di oui fauna 
pili particolarmente uso si riducono ad - un 
picciolo oumero, nè le fanno mai cuecere; le 
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trovano' buonissime crude, ed infatti dovetti 
persuadermi che non han torto. ' . > 

. Quella cui io dava la preferenza , cono- 
sciuta sotto il nome ottentotto di hamero è 
della forma d' un rafano , grossa come un 
poppooe,^ e d*un sapore dolce e piacevole, 
atta specialmente a calmare la sete- Qual mi- 
rabile precauzione della Natura , in un paese 
ardente ove si perirebbe ad ogni passo e che 
non offre in certe stagióni una sola fonte a 
cui si possa sperare di dissetarsi 1 Questa ra- 
dice sebbene alquanto comune, non è facile a 
ritrovarsi , perchè in tem(>o della sua perfetta 
matnranza , le foglie appassite si distaccano, 
e quindi per procurarsela è d* uopo sapere 
innanzi ove eia. Ma con uu po’ di- pratica 
del paese s’ imjvira a oonosoere i siti ove al- 
ligna più facilmente. , 

Quando arso dal caldo e dalle fatiche del 
giorno, con arida la bocca e le fauci, ane- 
lante e coperto di sudore e di polvere , privo 
d’ ombra ed estenuato , io sospirava lo stagno 
il più infetto ed a quello limitava tutti i miei 
voti ; quando le mie tt>dagini -e l’ ostinata ari- 
dità del terreno , mi- avevano finalmente le- 
vato di speranza { quanto non aveva io a 
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confortarmi per enna precausione cnl più d^uix 
damerino asinelio/ dietro racconti fatti ad arbi- 
trio, voise' iò' ridicolo come i fece del mio- 
gallo ! È ciò perchè fra T altre balordaggini , 
per esempio, trovando sempre dell’ acqua nella 
Senna , non sa' comprendere come quel fiume 
non si spanda fino'a’desepti'd’ Africa,' e restringa 
il suo corso ad una*" picciola’ porzione, d* una 
piccola parte della "Terra. E come si' pub mai 
languire di sete e di fame quando i mercati 
della capitale son sprovveduti dìt tutte le parti , 
e ridondano di mille provvigioni diverse ? 
Quanto , diss’ io , • non doveva consolarmi di 
possedere nei miei domestici animali i più inu- 
tili-in apparenza, sì bravi custodi, ed amici 
sì necessari alla mia conservazione ! In tali 
mbmenli ’ di crisi il mio fido Kees non ■ si 
sloutanava da me ; bastava divergere per un 
istante dalle nostre vetture , ed il suo acuto 
istinto- presto lo conduceva a taluna di quelle 
piante. Lé foglie che più non esistevano ren- 
devano 'inutili i suoi sbalzi, ma allora sca- 
vava la' terra colle' mani. L’ aspettare sarebbe 
stata cosa aliena dall' impaziente sua avidità ; 
ma col mio pugnale o cob mio coltello andava 
id ' assisterlo e dividevamo poi ' lealmente il 
frutto prezioso ch’ei mi aveva scoperto» 


Digiiized by Google 



Ol LE VaILLIITT 21<J 

• Dae altre fadici ^ grosse come un dito , ma 
assai lunghe mi servivano di eguale ristoro. 
Erano dolci e tenere , ed un leggero odore di 
finocchio e d' anice me le faceva anche prefe- 
rire quantlo aveva la fortuna di scoprirne ; se 
uè trova - nelle colonie sotto il nome di tìnys» 
wortel e vintel-wortel. 

l^asce nelle parti sassose una specie di pomo 
di terra di forma irregolare cui i selvaggi dan 
some di haa-nap. Contiene un succo latteo di 
grande dolcezza ^ e si succhia un ioameu te quella 
specie di polpa per estrarne ed assaporarne il 
latte. Mi provai a farla cuocere ^ bia valeva 
molto meno 3 come pure le altre , attesa la 
troppo rapida decomposizione della sostanza 
più delicata che sva^ra 3 cangia natura e 
non lascia che un insipido residuo. 

Qualche altra radice 3 colta nell’ acqua o 
sotto Ja cenere 3 a guisa di castagna 3 «orni- 
gliava anche a quel frutto pel gusto. 

Le frutta selvalidie si riducono ad un pic- 
ciolo numero ; non ho mai veduti che arbo- 
scelli le cui bacche più o meno cattive non 
possono tentar guari che de* fanciulli 3 come 
appunto in Europa i nostri per la campagna 
si fanno un gradito pascolo di ciò che prò- 
Tom. IL 10 
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ducoi'O le siepi su le pubbliche ’ strade. Vist- 
ilo di tali frutta selvatiche che hauno la virth 
di purgare e non servono che a ciò. 

Sebbene ignaro d* una parte interessante di 
Storia naturale .y mi sarei creduto riprensi* 
bile se avessi trasctirato in lontani climi in 
regioni non mai percorse, la più leggiera oc- 
casione di studiare tntti i nuovi oggetti a'Cni 
mi vedeva sempre in mez 2 o ; e confesso che 
senza tintura alcuna di botanica , non ho om- 
messo di fare qualche ricerca relativa a quella 
scienza , che sebbene nulla dica alla mente , 
e nessun sentimento ispiri oell’anirao, ha però 
sempre quale scopo il desiderio d* essere utile 
agli nomini. 9“ando io trovava qualche pianta 
bulbosa , qualche arbusto i cui fiori o le frut- 
ta arrestassero il mk) sguardo , faceva ogni sfor- 
zo per procurarmene e ratxjoglieva fio le, se- 
menti ; era anzi riuscito ndile mie varie fer- 
mate a fare dei confronti , a riconoscere dei 
rapporti , e tale studio era per me una gra- 
devole ricreazione , un mezzo di piò di ' ren- 
dere varj i miei trattenimenti. In uno de' miei 
ritorni in città , aveva fatto in tal genere una 
collazione alananto preziosa cui il sig. Perore- 
rò/? agente di Francia al Capo, aveva indiri;s- 
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zala per parte mia per Tubo del Giardino delle 
piante , a quella commendevole famiglia ^ di 
cui io non oso citare il nome , mà cui la Na* 
tura , svelandole i suoi più rari secreti ed af* 
fidandole 'la cura particolare dei più nascosti 
tesori , pone nel numero de’ suoi favoriti più 
cari. Tali piante non giunsero alla loro desti' 
nazione^ e seppi dallo stesso agente di Francia 
che il vascello che le portava ha fatto naufra- 
gio. Fui più fortunato quanto a*disqgui ch’ io 
ne avevii tratti portandoli meco. Ua- botanico 
di vaglia mi assicurò non conoscerne la mag- 
gior parte ; saran poi fatti di pubblica ra- 
gione. 

Torniamo a *più facili particolarità e più a 
mia cognÙHone^ vo’dire de’miei cari Gonachesi. 

Alla sola ispezione di que’ selvaggi , sarebbe 
difficil cosa indovinarne f età. A dir vero i 
•vecchi hanno delle rughe, e l’estremità de’ca- 
pplli è un po’ grigia , ma non incanutisoone 
mai , e credo che sieno già decrepiti deU* età 
di scttant’ anni. . , 

I Selvaggi misurano l’ anno dall’ epoche di sto- 
cità e di pioggia , divisione generale per l’abi- 
tante fra i ti'opici. Lo suddividono -per lune.e 
non contano più i giorni se il numero eccede 
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quello 'delle dita delle loro mani , cioè il dieci. 
Passato questo numero , indicano il giorno o 
il tempo còri qualche rimarchevole epoca ; per 
esempio , uno straordinario temporale , un ele- 
fante ucciso, un’epizoozia , una trasmigrazione, 
ec. Indicano gli istanti del giorno dal corso 
del sole. Vi diranno notando col dito ; «c era 
colà quando sono partito, e quivi quando sono 
arrivato. » Un tal metodo non è gran fatto pre- 
ciso ; ma ad onta dell’ inesattezza sua serve 
abbastanza a que’ popoli , i quali non avendo 
appuntamenti amorosi , nè liti cui tener die- 
tro j nè perfidie da commettere , nè meschine 
leggende da pubblicare, nè bassi e vili omaggi 
da tributare ad ignoranti protettori, nè mai 
■una nuova commedia da fischiare , vedono tran- 
quillamente gire a monte il sole , e poco s’ ac- 
corano se venti mille orologi recano altrove 
a chi dolore a chi gioja. 

Quando gli Ottentotti sono ammalati, oltre 
le legature di cui ho parlato , hanno ricorso a 
qualche pianta medicinale fatta loro conoscere 
daU’ uso. Hanno però qualche persona più 
istrutta in tale materia , colla quale si consi- 
gliano ; ma siccome non v’ ha scienza più oc- 
culta della medicina , e siccome le malattie 
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interne non parlano agli occhi o agli altri sensi ^ 
si trovano in grande imbarasze pel modo di 
trattarle ; con qnalche , vittima di meno rie- 
scono pur esse ad imporre colla falsa loro ma- 
gìa e dimostrano' chiaramente che la . malattia 
era incurabile quando 1* ammalato è morto. 
S’ intendono un po’ meglio a medicare e risanare 
le piaghe ed anche in ristabilire dalle lussazioni 
o fratture, ed è ben raro uno storpio fra gli 
Ottentotti. 

Un sentimento assai delicato per de’ sel- 
vaggi fa che si tengano appartati quando sono 
infermi, sicché di rado possono vedersi. Sem- 
brano vergognarsi di. avere perduta la salute, 
nè viene mai in capo ad un ottentotto di espor- 
re il caso suo onde eccitare i soccorsi e la 
commiserazione, e sarebbe questo un mezzo for- 
zato ma inutile in un paese ove tutti sentono 
la compassione. Tifoii hanno idea alcuna del 
salasso nè dell’ uso che noi ne facciamo , nè 
credo che vi sia un solo di essi • il quale 
consentisse a lasciarsi fare una tale operazione. 
Quanto agli ottentotti coloni , siccome si sono 
avvezzati ai costumi europei, ne contrassero 
pur anche le infermità, e ne adottano i ri- 
sncdj. 
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L* operazione de* medici di cui parla H fa- 1 
moso Kolhe , 1* uso che égli attribuisce agli 
otteototti dei deserti di consultare le Tiscere 
d* una pecora , di appendere al collo dell’ in- 
fermo la parte snperiore del muso dell’animale 
lasciaudovelo putrefare , e • tutte le novellette 
di tale specie , fnrono scritte per la plebe , 
vauzi appena sono degne di trattenere il volgo. 

Ove non è religione aè culto non può esservi 
superstizione.^ ed è ancoi’ meno vero che nel- 
1* orda qite' supposti 'medici godano di nu grado ' 
Superiore ai sacerdoti. A - parlare più vero ^ 
non v’ ha nè medici , nè gradi , nè sacerdoti , 
e r idioma ottentotto non ha vocaboli per 
esprimere alcuna di tali ideé. 

Se si voglia giudicare sino a qual punto 
r immaginazione dì quel visionario sia andata 
errando , basti l^gere nella sua Opera , che I 
un medico ottentotto fece uso del vitriolo ro- I 

mano per risanare un lebbroso.. Come mai | 

quei selvaggi possono aver conosciuto un sale 
che non posseggono > perchè non risalta che 
da una chimica operazione ? Era almeno ne- 
cessario af&ne di dare una qualche verisimi- 
glianza a cotale balordaggine, il supporre delle 
coguizioni a que’ popoli, attribuir loro le nostre 
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«■lìj i nostri latnbicolù , i nostri' fornelli, e 
tutto r apparato della farmacia. 

Tosto che un ottentotto è spirato, s’avvol- 
ge nel SQO pia cattivo kros e se ne piegano 
le membra iti modo che il cadavere ne sia 
tatto avviluppato. I suoi parenti lo^ trasportano 
ad una certa distanza dall’ orda , c deponendolo 
in una fossa, scavata a tal uopo non molto 
profonda , lo coprono coin terra , indi con 
pietre, se ne trovano. Difficilmente un tal raau» 
aoleo è al salvo dall’ jaKal e dall’' jena ; il ca* 
davere è tosto dissotterrato e divorato. 

Per quanto male si renda quest’ ultimo nf- 
fìzio , r ottentotto merita poco biasimo su tal 
punto , quando st pensa alle cerimonie fune- 
bri di quegli antichi <; famosi Parsi , ligi an- 
cora oggidì dell’ uso costante di esporre i loro 
morti sopra torri elevate e in cimiteri sco- 
perti , affuichò i corvi e «gli avoUoj vengano a 
farne pascolo' ed a via portarne i brani. 

Il selvaggio deponeudo con risjietto gli esa« . 
»imi avanzi di sno padre , del sno amico , in 
terra, affida ai sali ed ai .succhi ' dissolventi 
ehe racchinde , la ' tranquilla e lenta decom- 
posizione del cadavere , e se non riesce sempre 
la cosa, e non trova .più le ceneri di ciò che 
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gli fa caro , si ‘ affligge , ^ lamenta e dà prov» 
bastante della pietà de’ suoi costumi e dell’ u- 
mani là sna religiosa. < 

Quando si tratta d’un capo d’orda-, le ce- 
rimonie sono maggiori , cioè a dire che II 
mucchio di^ pietre e di tèrra sotto il quale 
viene seppellito è più considerabile ed appa- 
tente. 

Se il defontoè veramente compianto, la fa- 
miglia è immersa nel lutto e nella costerna- 
zione; si passa la notfe fra gli urli e le grida 
miste d’ imprecazioni contro la morte. Soprav- 
vengono gli amici ed accrescono i clamori, 
che da lunge potrebbero essere presi tanto 
quale ebbrezza di gioja quanto quali accenti 
di disperazione. Del wsto i segni del loro 
duolo non sono cosa equivoca per chi vive in 
mezzo ad essi , ed io ne vidi che versavano 
amare lagrime ed aerivi. 

Sparmann era stato testimonio nelle colo* 
nie , d’ una scena ch’ei racconta così: « Due 
vecchie scuotevano e battevano a forza di pu- 
gna uno de’ loro compatrioti moribondo o già 
luortp , e gli gridavano alle orecchie rimpro- 
veri e parole di consolazione. »» 

•. E d’ uopo non prendere equivoco su d’ una 
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tale storiella. Se le femmine fossero state per- 
suase (Iella vera morte di cpiell’ uomo , avreb- 
bero certamente tralasciati nelle loro carezze 
i tiramenti e le pugna. Ma tali movimenti che 
Sparmann attribuisce all’ agitarsi convulsivo 
della disperazione , non erano che un mezzo 
sostituito ai liquori spiritosi de’ quali si fa uso 
in Europa , affine d’ accertarsi di sì spiacevole 
fatto j e de’ quali sono privi que’ popoli. La 
violenta agitazione posta in opera dalle sue 
vecchie , à poi • un rinaedio efficace e che ap- 
parentemente produce buonissimi effetti y giac- 
ché lo stesso Sparmann soggiunge che fecero 
rivivere 1’ ammalato. 

Il vajuolo che sì di sovente devastò i hraali 
ottentotti delle colonie , non si fece vedere 
che una sola volta tra’ Gonachesi , ma ne 
rapì più della metà. Lo temono essi a tale ^ 
anzi ne sentono tanto orrore y che alla prima 
nuova eh’ una delle colonie n’ è infetta, tutto 
abbandonano e vanno a pelarsi- nel più profon- 
do del deserto ; guai a quello di loro che ne 
sospettassero attaccato ! Colla ferma persuasione 
non esservi rimedio alcuno per quel perico- 
loso flagello , poco importa che sia il padre , 
la sposa ^ il figliuolo; sembra che tacciano 
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fino le voci del sangae ; vengono abbandonati 
alla loro misera sprte^ e privi d’ogni assistenza 
'deggiono perire di fame se non periscono 
pegli accèssi del male. 

Tale spavento assai naturale tra popoli selvag- 
gi ^ non ismentisce ' punto la pietà loro sì santa-» 
e la purità de' loro costumi ; l’ immagine delle 
stragi fra le orde loro , sempre presente alle 
loro menti » gli induce per un istante a di- 
menticarsi dei più sacri doveri ; ma fa impeto 
il leggere presso antichi autort e l’ udire un 
viaggiatore moderno ripetere con essi , che gli 
Ottentotti» quando, salta loro il capriccio' di 
cangiare l’ antico domicilio» abbandonano sen- 
za pietà e senza rammarico i' più. veocbj e 
quanto riesce loro inutile o potrebbe ritardar- 
ne il viaggio. L* asserzione non deve essere 
.cpnsiderata- qual regola ed uso generale. A 
meno che non si trovino in circostanze tanto 
imperiose e fatali quanto quella testé accen- 
nata » o in guerra » quali altre ragioni possono 
mai obbligarli ad affrettare piuttosto che ral- 
lentare il cammino ? Del resto io- non crederò 
mai che 1* ottentòtto si lasci indurre a ciò 
senza provare nn lungo e mortale dolore. 

la caso d’ aggressione per parte d' un più. 
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ibrte nemico j nell’ impotenza di respingere la 
forza colla forza ^ si ' fogge come si può ^ ed 
è quello in tal caso il solo ragionevole partito 
a cui si possa appigliarsi. E ben forza a prcK 
prio malgrado quando il nemico ci sorprende 
di lasciarci addietro i vecchj , gli infermi , gli 
sbandati , e tutti quelli ohe uon ci possouo 
seguitare.' E quale sarà mai l’uomo sì poco- 
al fatto ' delle crudeli conseguenze della guerra 
* che apponga a colpa agli Ottentotti una fatale 
necessità a cui Io stesso Europeo deve piegare 
la fronte ? 

Dirò anzi francamenté di più. 1 selvaggi 
non esitano ' punto a far uso di tale spediente 
contro la fame 3 sciagura formidabile non meno ' 
del va j nolo e della . guerra 3 quando ne sono' 
attaccati. In tal caso l’abbandono di alcuni 
individui 3 cui altronde non si potrebbe sai* 
vare la vita 3 diventa ,un sagrificio necessario ' 
al comun bene 3 e coloro stessi * che fuggono * 
non sono sicari di salvarsi dall* universale fla- 
gello. Piò di tre quarti periscono per via ìu 
mezzo alle sabbie ed ai monti 3 arà di sete e' 
''consunti d’inedia; ed il picciolo nomerò che' 
sopravvive fa lunghe giornate innanzi di avere * 
trovata qualche leggiera risorsa. . 
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• Tali sono i tre motivi che £aono attribuire 
agli Ottentotti una baj'barie alla quale ai veg- 
gono astretti da una forza>più invincibile an- 
cora che il dovere e T aniore. ..Nullaj può. Na- 
tura in quegli animi timidi e semplici ; ma se si 
assopisce un istante, non è perciò. men forte e 
grande; e le pubbliche -calamità per "popoli 
che non posseggono la minima idea ideile, nostre 
arti, e nessun mezzo per evitarle, fuori del- 
r immediata fuga, non ,p<»sono .servire di re* . 
gola per giudicarli. * 

Nè si addurranno , io spero , qual altro 
esempio della loró barbarie, quelle indispen- 
sabili trasmigrazioni alle .quali gli sforza la 
'diversità delle stagioni. Una straordinaria sic- 
cità che fa inaridire le fonti ed i laghi 9he 
étamio loro intorno ; un sole divoratore che 
tutti abbrucia li pascoli ; una epizoozia che si 
dichiara ne^ contorni ; qualunque di tali* cause 
gli obbliga a cangiare 'dimora. ,Ma la forzata 
«lutazione si fa sempre con tranquillità e senza 
confusione , sebbene prestamente. Prima di tatto 
-via conduconsi i bestiami ; si pongono i veedbj 
e gli" impotenti sui buoi ; non si lascia alcuno 
indietro ; tutti gli effetti preziosi sono già innan- 
zi, e viaggìandfO tutti niùù ed in buen^ ai^ 
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monia , vanno a stabilirsi nel primo sito che 
s’ addice al modo loro di vivere ed a’ loro bi- 
sogni. Ho soventi fiate incontrato dell' orde che 
erano state spatriale da taluno di questi motivi. 
I vecchj , i malati , tutti erano in viaggio. E 
quante volte con qualche rotolo di tabacco ^ e 
meglio ancora con qualche bicchiere di liquo- 
re che rincorava e faceva sorridere quella buo- 
na gente 3 non ebbi io la soddisfazione di vede- 
re sgorgare le lagrime della riconoscenza ! Ed 
allorquando separandomi da qssì e riprenden- 
do la mia strada j giungeva -il giorno medesi- 
mo 0 dopo 3 sul sito da essi abbandonato 3 in- 
vano io esaminava i contorni ed andava fru- 
gando da per tutto ; nessuna traccia di quella 
insensibilità di cui vengono accusati si offeriva 
al mio sguardo; tutte le capanne ^ erano state 
spiantate 3 ed ogni cosa , ogni domestico ani- 
male erano stati via condotti. 

I figli ^ e in loro mancanza i più prossimi 
parenti d’ un morto s’ impadroniscono di ciò 
eh’ ei lascia ; ma la qualità di capo non è già 
ereditaria. È sempre nominato dall’ orda 3 ed 
ha una ben limitata autorità. Può fare tutto 
il bene che vuole ma nessun male , nè porta 
alcun esterno conlrassegao di ^tinzione; non 
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goJe di prerogativa alcnna ; solo non è obtK- 
galo di andare la sna volta a fare la gnardia - 
al bestiame in campagna. Ne’ consigli prevale il- 
8110 parere se si- crede buono, ma in caso di- 
terso non vi' si bada. Qnando si tratta di an- 
darsi a battere, non si conosce grado nè divi-- 
sioni , nè generali , nè. capitani ; tutti sono sol- 
dati e colonnelli ad un tempo. Ciascheduno 
attacca o si difende alla sua maniera; i piti- 
arditi vanno alla testa; e quando si ottiene la' 
vittoria non si accorda' ad un sol uomo la glo- 
ria d' un’ azione che andò bene pel coraggio - 
dì tutti ; r onore del trionfo è di tutta la na- 
zione. 

Tra le nazioni da me fino ad ora conosciu- 
te, la gouachese è la sola che possa tenersi 
per libera. Fra poco saranno forse quc’ popoli 
obbligali ad allontanarsi od a ricevere leggi dal 
Governo. Siccome tutte le terre a levante sono 
generalrtiente buone , le colonie cercano di esten- 
dersi da quella parte più che possono , e 1 ’ ava- 
rizia loro vi riescirà certamente un giorno. 
Guai allora a quelle felici e tranquille tribù ! 
L’ usurpazioni e le stragi distruggeranno fino ' 
le vestigia di libertà. Per tal modo furono . 
trattate tutte quell’ orde di cui trovasi fatta 
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menzione presso gli antichi autori , c che a 
Aiuoli a stuoli deboli ed avviliti j caddero- sotto 
r assolato dominio degli Olandesi. L’ esistenza 
degli Ottentotti , i nomi loro- e la storia passe- 
fannu allora per favole , a meno che qualche 
viaggiatore , curioso di scoprirne gli avanzi , 
non abbia tanto co raggio > da ingolfarsi trarre» 
Inoli deserti abitati da* grandi Namachesi , ove 
le rupi più che inaridite dal tempo ^ e le ste* 
rili e decrepite montagne non presentano un 
fneschino tionco d! albero degno di fissare la 
Apeculativa avidità de* Bianchi. 

Lf! tribìi citate da Eolie sotto i nomi di 
Gunjemanni e jdi Koopmanni non esistettero 
inai. 

Il primo di questi nomi nulla- significa ia 
lingua ottentotta , ed è certamente una corru- 
zióne di qualche viaggiatore che non cornpren» 
'dendo la lingua del paese , lo avrà scritto ma- 
le. Il vero nome è Goed-màn o Goeje-man , 
'du? vocaboli olandesi che significano buoni uo- 
mini o buona gente ; qualificazione data da* pri- 
mi coloni a tutti gli Ottentotti in generale , per- 
chè li trovarono tranquilli e cedevoli anzi che no. 

E così Koopmanni furono detti coloro che 
si prestarono a’ primi cambj . perchè le duo 
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parole che compougono il' nome significano ne^ 
goziante o mercatante in buonissimo olandese ; 
ma non conviene ora ad una nazione piuttosto 
che ad un' altra. Ter tal modo un viaggiatore' che 
non comprende la lingua d’ un paese ne 
tiene male a memoria le espressioni y le scrive 
più male ancora ^ e ne fa un nome selvaggio 
con un barbarismo. 1 costumi e tutto quello 
concerne i varj popoli non sarà giammai esat- 
tamente descritto se non se ne parli il linguaggio. 

Se y per esempio quegli autori i quali as- 
serirono che gli Ottentotti adorano la luna , 
avessero compreso il significato delle parole che 
vanno cantando ài di lei splendore y si sareb- 
bero convinti che non sono omaggi , nè preci, 
nè invocazioni a quel pianeta ; avrebbero ri- 
conosciuto che il -soggetto di tali canti era sem- 
pre un’avventura' accaduta a taluno di loro o 
dell’orda vicina, e che/improvvisatori quanto i 
Negri, possono cantare tutta la notte sullo stes- 
so soggetto ripetendo mille volte le parole .me- 
desime ; e preferiscono la notte al giorno per- 
chè più fresca e perchè invita alla danza ed 
al piacere. 

Quando vogliono darsi a tale esercizio , for- 
mano teueudosi per mano un circolo più o 
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meno grande in proporzione del numero de’ dan- 
zatori e delle danzatrici sempre simmelricar 
mente frammisti. Tale catena si forma e gira 
da una parte e .dall’ altra, e si scioglie a quan- 
do a quando per battere^ la zolfa. Di tempo ia 
• tempo, ciascheduno picchia colle mani senza per 
questo rompere la cadenza; le voci si mischianQ 
agli stromenti , e cantano continuamente : hoo! 
hoo!‘K questo il generale ritornello. Talvolta 
uno de' danzatori lascia il circolo. , passa nel 
centro, e forma ei solo una specie di "passo in- 
glese , tutto il merito e la bellezza del qual^ 
consistono in eseguirlo presto 'e bene , senza 
moversi dal sito ove si è posato U piede. Indi 
veggonsi tutti allargare le mani , e seguirsi 
neglettamente , contraffacendo tristezza e me- 
lanconia , colla testa inclinata verso le spalle , 
cogli occhi fìssi a terra. Un momento dopo 
succèdono le dimostrazioni della più folle alle- 
• gria , e tale contrappósto li rende estatici quan- 
do è bene rappresentato. Tutto ciò non è 
in sostanza che una alternativa di pantomime 
buffouesche e molto divertenti. E da aggiun- 
gersi che i danzatori tramandano un continuo 
mormorio rauco e monotono , dal quale uou 
cessano che quando vengono ad unirsi agli 
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spettatóri , onde cantare il maraviglioso hoo , 
hoo i che pare sia T anima e T organo ‘di' 
quella magnifica «inagoga. Si finisce per lo 
piò con nn ballò generale , cioè a dire che il 
cìrcolo .viene disciolto e che si danza alla rin« 
fusa cìaschednno come più gli aggrada, Yeg« 
gonsi allora stupende prove di forza ed agi- 
lità ; i danzatori più esperti ripeiouo a gara 
qne* salti mortali e grotteschi, che ue’vio.tii 
grandi teatri eccitano applausi lauto bèue me- 
ntati e sentiti 3 quanto gli ho ho deirinteruo 
d’ Africa; 

Gli stromenti che" vi figurano per eccellenza 
•ono il gara, rjumjum^ 'il raboohino ed il 
romelpot. 


t 
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CAPITOLO XXI. 

' ♦ * 

CovTiavAZìoaB dei cenni su^i Ottentotti. — » 
Musica. — Nessuna religione . — Loro buona 
morale. — Fisionomia e bontà dell" ottentotto^ 


Il gora ha la forma d’ un arco d'ottentotte 
selvaggio , e<I è della medeitìma grandezza.. Sì 
attacca una corda falla con budella ad una 
delle sue estremità^ e l’altro capo della corda 
si ferma con un cappio entro il tubo d’ una 
piuma spaccata ed appianata. Questa piuma 
dispiegata forma un triangolo isocele assai sti'et» 
to cbe può avere circa due pollici di lunghezza; 
alla sua base sta il buco che trattiene la corda 
e la punta ripiegandosi in se stessa s’ attacca , 
col mezzo d’ una sottilissima coreggia all* altra 
estremità dell’ arco. Questa corda può essere 
più o meno tesa secondo che piace al suon»> 
tore. Quando parecchi gura suonano insiemo 
non sono mai accordati sul medésimo tuono. 
Tale ò questo primo stromento che nessnno- 
s’ immagina essere uno stromento da fiato zeb* 
bene realmente lo sia. Si ticue presso a poco 
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come il corno da caccia; l’ estremità dell’arco 
a cui sta la piuma 3 è rivolta alla bocca del 
suonatore , che la appoggia su quella piuma 3 
ed aspirando o respirando 3 ne trae suoni piut- 
tosto melodiosi. Ma i più bravi tra que’ sel- 
vaggi 3 non perciò sanno suonare aria di sorta; 
solo fanno udire de’ suoni soavi e legatÌ3 simili 
a quelli che traggonsi in un certo modb dal 
violino o dal violoncello. Io mi divertiva io 
vedere uno de’ miei compagni, per nome Gio- 
vanni 3 che passava per professore , regalarne 
per 'ore intere i suoi amici, che rapiti in esta- 
si soave, lo interrompevano a quando a quan- 
do 3 ed esclamavano : cke bella cosa ! torna 
sfa capo, Giovanni. E Giovanni tornava da ca- 
po 3 ma la suonata non era più quella , per- 
chè come dissi non si può tener dietro ad 
alcuna modulazione con quello^ stromento i cui 
suoni son tutti effetto del caso e della qualità 
della piuma. Le pinine migliori a tale scopo 
sono quelle dell ala d’ una. 'specie d’ ottarda. 
Quando m’ accadeva d’ uccidere ubo di que' 
volatili 3 erà sempre supplicato a fare un .pic- 
ciolo sagrificio pel mantenimento della nostra 
orchestra. 

11 gara cangia nome quando -è suonalo da 


Digilized by Google 


91 LE YaiLLANT 2^7 

\tna femmina 3 per la sola ragione ch’ella oan< 
già il modo di servirsene ; si trasforma in 
jumjum. Seduta a terra , se lo pone perpen* 
dicolarmente dinanzi , nel modo stesso con 
cui si tengono l’ arpe in Europa ; lo tien fer* 
mo inferiormente passando un piède fra l’arco 
e la corda j badando però di non toccarla. 
Colla sinistra afferra 1 ’ arco a mezzo ; ed in* 
tantò che la bocca soffia sulla piuma ^ la suo- 
natrice batte la corda in varj siti con una 
bacchettina di cinque^ o sei pollici 3 ciò che 
dà qualche varietà alla modulazione ma è 
d’ uopo accostare l’ orecchio per distinguere la 
gradazione de’suoni. Del resto questo modo di 
tenere lo stromento mi colpì 3 giacché dà una 
certa grazia all’ ottentotta che lo suona. 

11 rabochino è uu-’asse triangolare alla quale 
s’attaccano tre corde di budella sostenute da un 
ponticello 3 e che tendousi quanto si vuole' col 
mezzo di cavicchie 3 come i nostri stromenti 
da arco d’Europa. In sostanza non è che una 
chitarra a tre corde 3 dalla quale tutt’ altri 
che un ottentotto trarrebbe qualche partito e 
la renderebbe gradita ; ma egli si contenta di - 
toccarla colle dita , e lo fa senza coerenza 3 
senz’ arte 3 anzi senza sapere che fàccia. 
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li -roraelpot è il più romoroso tra gli stro* 
menti di qae* selvaggi. E un tronco d' albero 
incavato 3 alto due o tre piedi; ad .mia delle 
estremità si teqde una pelle di pecora bene jl 

acconciata , sulla quale si batte colle mani 3 
o per parlare più chiaramente, colle pugna , e ! 

qualche volta anche con un bastone. Questo 
stVomento , ohe si fa udire da lunge , non è 
«ertamente una rara invenzione, ma in Africa 
ed anche in Europa non è poco in uso il j 

sistema di sostituire lo strepito al buon gusto. 

Mi sono dilungato troppo nella descrizione 
della danza e de’ varj slromenti degli Otten- 
totti. Gli strumenti specialmente non sono, 
come si vede, qualche cosa di raro ; ma tali 
particolarità, che vanno da qualche parte le- 
gate co* costumi de’ selvaggi , non meritavano 
poi d* essere aflalto dimendcate. 

Il selvaggio issai presso a Natura e sotte 
r immediata sua salvaguardia , non ha bisogno 
delle strepitose ed armoniche nostre orchestre 
per essere eccitato, nelle sue feste, al pia- 
cere ed all’ allegria ; la stretta e - monotona 
modulazione della sua musica gli basta , ed 
io credo che facilmente ne farebbe senza , e 
non salterebbe meno volòulieri. 


Digilizad by Googic 


DI XE TaHLAET ,235 

"Uno 3e’ nostri autori motlerni che si è fatta 
'una legge .di studiare gli uomioi nel tempo 
medesimo eh’ ei descriveva i luoghi , osserva 
con molta sagacia , nella sua Scelta di letture 
geógrajwhe. j a che presso una nazione ingen- 
tilita il cauto e la dauza sooo due arti; ma 
• che in mezzo ai boschi sooo come segni natu- 
rali di concordia, d’amicizia, dì tenerezza, 
di piacere. A noi si fa imparare da’ maestri:, 
ei soggiunge , a spiegare la voce , a movei'e le 
membra in cadenza { ma il selvàggio non ' ha 
altro maestro che la sua passione , il suo cuo- 
re e la Natura. Ei sente e noi ùngiamo di 
sentire; quindi il selvagge che canta o danza 
è sempre felice. » 

■ Ho già detto che gli Ottentotti si radunano 
per lo pih sólo di notte ad oggetto di diverti^ 
mento, perchè le giornaliere occupazioni "non 
lasciano loro altro tempo. Devono guardare 
incessantemente le greggie sparse per la cam- 
pagna non solo per impedire che si smarrisca- 
no , ma per difender'le dalle bestie feroci che 
le stanno continuamente' spiando. Bisogna pu- 
lirle e mugnerle duo'vohe il giorno;- bisogna 
lavorare di stooje, raccogliere' il Jegno seco» 
fuodhi della notte , provvedere aUa propria 
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sussistenza e rintracciare radici : quest’ ultime 
occupazioni appartengono specialmente alle fem- 
mine. 

Gli uomini poi vanno a caccia , visitano i 
lacci che hanno tesi in varj siti , fabbricano 
le frecce e tutti gli strumenti de’ quali abbiso- 
gnano ; è sebbene tali stromenti e tutti i la- 
vori delle loro mani Aieno generalmente piut- 
- tosto male condotti e grossolani , costano loro 
non pertanto molto tempo e fatica ^ perchè 
piivi d’.una infinità d’utensili sì necessarj ad 
abbreviare il travaglio ^ e la destrezza in loro 
è sempre meno ammirabile della pazienza. 

Sarebbe veramente cosa portentosa che quei 
popoli y da me sì di sovente frequentati coi 
quali vissi tanto tempo 3 fossero stati furbi o 
-finti a grado per celarsi al mio* sguardo 3 in 
modo, eh’ io non avessi potuto accorgermi dai 
loro discorsi o dal metodo di vita 3 di atto o 
segno alcuno superstizioso. Nè mi fo certamente 
lecito di spacciare come usi religiosi certe pri- 
vazioni che s’ impongono da per loro 3 e che 
divengono cosa sì semplice e naturale quando 
si voglia esaminarli a fondo. Per esempio3 non 
mangiano quasi mai lepre o di quella gazzella 
detta duikers ^ ma la lepre è agli oc^dù loro 
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un animale informe che desta in essi avversio- 
ne , e la carne del duìkprs sembra loro trop- 
po nera , ed inoltre que’ due animali sono sem- 
pre eccessivamente magri , ragione più che suf- 
ficiente perchè non li curino. Del resto la più 
evidente prova che nessun' altra chimerica idea 
è quella che ne li faccia asteiiere, si è che in 
caso di bisogno e di carestia gli ho veduti cre- 
dersi fortunati di poterne mangiare. E perchè 
un olandese si sentirebbe sconvolgere lo sto- 
maco alla vista d* un piatto di lumache terre- 
stri o delle più belle rane, mentre al francese 
va a sangue una pietanza sì poco dilicata , si 
dovrà forse dire per questo che T avversióne 
del primo nasce da una religiosa astinenza ^ 
ordinata dal concistoro ? ' i . 

Era pur anche ragionevol cosa 3 innanzi di- 
chiarare come riti essenziali degli Ottentotti 
la cerimonia di tagliarsi una falange della ma- 
no o del piede 3 non che quella della semi-ca- 
strazione 3 era dissi ragionevole il verificare pri- 
ma di tutto questi due fatti. Kolbe gli aveva 
intesi raccontare con altri molti 3 ma non ne 
aveva mai cercati schiarìmenti ; ciocché risulta> 
dair attribuire che la un simil uso a tutti gli 
ottentotti indistintamèole 3 cosa falsa falsissima 
Tom . IL 
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qpaoto tutte,!’ altre asserzioni di quell’ autore. 
Anche, cade nel più grave erróre, 
allora pure che sostiene contro lo stesso Kolòe 
che la scmi-castrazioue non è in uso in alcun 
luogo. Le due cerimonie sopraddette si prati- 
cano ancora attualmente presso due popoli al 
nor4. del Capo , uup sotto il vigesimo primo 
gi ado di laùtndine , cioè i Oeissichesi, e l’ al- 
tio verso il tropico , e sono L Kporachesi , po- - 
poli tra’ quali ho, trovate le girafle e de’ quali 
pai lerò nel mio Secondo Viaggio ; il filosofo 
KolLe non penetrò al certo giammai sia là, a 
meno che non l’ abbia fatto sognando. 

Il dottore Sparmann s' è poi lasciato ingan- 
nare pur esso quando, in proposito de’ Gona- 
chesi inclina a credere che si circoncidano. 
Anche i coloni avevano assicurata la cosa ; ma 
fu questo appunto, uu forte motivo per dubi- 
tarne. Io attesto per Io contrario , e sou io 
quello fino ad ora che meglio di tutti può 
parlare d’ uu fatto sì importante , che quella 
nazioue e tutti gli Ottentotti, nessuno eccettua* 
to , hauuo il prepuzio di smisurata grandezza , 
carattere che li .distingue dagli altri selvaggi e 
che certamente non fu osservato abbastanza. 

. .Lo stesso dicasi di quel ributtante gren^ia- 
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le 3 9 cui fii è fatta, rapprefientai-c sì di 'lan^ 
unar ridicola, pai'te n.ella .storia^; o piuttosto 
nella favola di , que' popoli. Un* altra bi^zarria^^ 
cbe deriva < sempre dalla stessa fonte 3 lo sop- 
presse del tutto 3 e ciò con pari leggerezza 3 
mentre non cessò mai dall’ essere di, moda 
plesso un’orda della quale stp | per parlare. 
Dico di moda,;perobè è ben limge.che, sia un 
presente di Natura 3 ma bensì uno de’ più mo- 
struosi raffìuameoti inventati da non so- qualp 
OÌv;eUeria tutta particolare ad un, piopiol an- 
golo del mondo; .cognito. , 

Qualche antico autore scrisse che le famiglie 
de’ Selvaggi dormono alla rinfusa entro una 
atessa capanna, e non. conoscono diflerenze, 
d’ età nè quell’ invincibile orrore dae separa 
gH individui uniti pe’ vincoli, del. sangue. A 
dir vero 3. que’ selvaggi '3 limitati al poro ne- 
cessario 3 non ..pensarono a togliere periino l’ap- 
parenza. d’ una .turpe ei mostruosa inclinazione 3 
nè vedesi presso di essi appaitamento pel fra- 
tello 3 appartamento, per la sorella 3 apparta- 
mento per la., madre e p^l figh'o. Ma per- 
chè .non bando che im, solo tetto 3. un solo 
nido 3 , una sola.stuoja per riposarsi da’ travagli 
della gioruaU.3 dedurne che vivano a guisa 
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<<elle bestie , è un oltraggio* c|ue8tO' che si • fa 
a Natura, una- • calunnia” coritro! F innocenza; 
nè v’ ha che un autore male infórmato o male 
intenzionato, il quale siasi fatto lecito 'd'accre- 
ditare sì infami sospetti. Sì , tutta una famiglia 
abita la stessa capanna ; sì , il padre dorme 
colla figlia , il fratello colla sorella , la madre 
col figlio; ma al* sorgere dell’ aurora ognuno 
s' alza con un cuore puro , e senza avere sog- 
getto d' arrossire al cospetto dell’ Ente supre- 
mo , o d' alcun' altra delle creature fatte ad 
immagine e similitudine sua. Il selvaggio non 
è barbaro nè brutale. Il vero mostro è colui 
che vede il delitto per tutto ove lo suppone , 
e che lo afferma colla sola ed odiosa testimo- 
nianza della sua coscienza. 

Mi sono trovato fra molte e molte tribù sel- 
vagge , ed ho trovato dovunque tutta la cir- 
cospezione ed il pudore fra il bel sesso, anzi 
fra gli uomini ancora. L' autore da me sì di 
sovente confutato , rende omaggio alla verità , 
quando confessa che si giudicherebbero male i 
Selvaggi dalla nullità loro ,* se si credesse che 
avessero modestia eguale ai pochi vestiti ; e 
che durò molta fatica a trovare degli individui 
i- qxiali anche coll’esca dei donativi, consen- 


Dlgilized by Googic 


DI W. VaILLAST 2^3 

tissero a sciorsi dai loro jakali in modo-cVei 
potesse convincersi, co’ proprj .occhi s’ erano o 
non erano .circoncisi. 

' Ho detto. altrove che il commercio co’Bianf. 
chi .era. la .rovina ed il flagello de’ costami 3 e 
gli * ottentotti . delle .colonie De somministrano 
una prova solenne ; quelli del - deserto però , 
non essendo d’indole diversa 3 cederanno forse 
.un giorno alla seduzione^ se giungerà fino ad 
essi e si lasceranno 'trascinare dall’esempio. 
.Quando * Forster j nel suo Viario intorno al 
monda col capitano Cook 3 oi„ dice che le donne 
dell’isola di. Pasqua non erano 1 che lubriche 
meretrici , non nega che . i marinaj del, suo 
equipaggio si dessero apertamente- e senza pu- 
dore in preda ai più infami disordini con esse. 
Ma bisognava aggiungere 3 senza riguardo ^ che 
le femmine selvagge ^ quando furono una volta 
visitate da’ corrotti Europei, messe al fatto delle 
perverse loro inclinazioni , si abbandonano senza 
riserva a ohi vuole prdfiuarne , e li servono 
come vogliono , > certaménte pel solo timore 
delle crudeli estremità delle quali sono capaci 
i. Bianchi. .' 

. Per tutto ..ove la brama d’imparare mi fece' 
introdurre un tale discorso colle . femmine da 
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1118 incontrate 4 n’ebbi sempre f anilbmie c 
•Rempllce rispostà , oui' thmno a toni coloro 
che sospettandole d’inccstHOsO oommeroio ^ prò* 
curano d' aceerlarsene cogli occhi proprj : «c roi 
S 9 oi credete dunque altrettante bestie , mi di- 
re cerano 5 le sole bestie ne sono capaci.-» 
Voglia il cielo eh’ io non m- inganni. lo’ 
credo alla virtù anche per coloro che non ne 
«fonoscono il nome j e non hanno mai scritti 
immensi volumi sull' idea eh’ essa racchiude. 
(Jnel sentimento innato nel cnore dell’uomo-, 
quando non fu guasto dall’ esempio e dall’ edu- 
cazione, gli' fu- dato qual prerogativa delia sua - 
piu nobile destinazione. L’ orrore di cóngiuo* 
gersi col proprio sangue, è uno de’ più grandi 
caratteri -oo’ quali il Creatore volle separare la< 
specie umana dalla classe de’ bruti-, e solo la 
più infame depravazione usò superare' qnell’in- 
sormontabile barriera. ^ " ' 

Ho dunque iV coraggio d* asserire che se vi 
ha un angolo della terra jove la deoeaza nella 
eomiotta e ne’ costumi sia ancora in onore , è 
forza girne a cercare U tempio in fondo ai de- 
serti. Il selvaggio non trasse qne’ principi dal- 
1 * educazione nè da’ pregiudizi ma ' K' deve a 
l^atora ; ramore non è in esso du un rlstret* 
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tissimo bisogno , uè lo trasfortuò già , coinè 
tra le incivilite naeiooi , in una tumultuosa 
passione che trae seco il disordine e il male. 
Ma invano m’attenterei io , ad esempio di Buf- 
fon , di sradicare quella febbre dell’ anima , 
quella' ‘malattia delle menti riscaldati- Non oserò 
rovesciare un’ ara t*icca dègli innnmerabili tri- 
buti de’ romanzieri e de’ poeti ; troppi nemici 
avrei da combattere , e quel nume che deve 
V oi-igrue ' sua a chimere sì belle, solleverebbe 
contro di me i snoi sacerdoti c non mi perdo^ 
'nerebbe piò mai il saciilego ardire. 

0n intèndente di fisionomie , o sè si 'v’oglià 
nn bello spirito moderno, intratterrebbe la bri- 
gata, assegnando all’ottentotto, nella catena 
degli enti, un pósto tra l’oran'gotano e t’ocmo. 
^a non io ne farò mai nn simile ritratto ; le 
stimabili qualità eh* io HConobbi in esso non mi 
permetteranno mai d* avvilirlo a tal segno , e 
ne trovai sì ben fatto il onore , che piò bello 
me ne parve anòbe l’aspetto. Bisogna non per- 
tanto convenire che ha nn carattere particolare 
ne’ lineamenti che lo separa in certo modo 
dal cornane degli nomini. Il pomèllo delle gote 
è assai sporgente , di modo che essendo quella 
parte del volto assai larga ^ e la mascella pe** 
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lo ooatràrio .assai , risti'etta.3 la saa laceia 
va sempre (limianeudo sino alla punta del 
mento. 1 Tale configurazione ne fa parere il 
volto d’ una certa magrezza che rende assai 
sj.Toporziouata la testa e picciola troppo per 
un corpo ordinariamente grasso c carnuto. Il 
naso è sì schiacciato che non ha qualche volta 
sei lince di prominenza. Le narici in vece sono 
assai larghe e talvolta più alte che la punta 
slessa del naso. La bocca is grande, e contiene j 
caiulidissimi denti, a guisa di perle e piuttosto 
piccioli : gli occhi bellissimi e grandi pendono 
un poco verso il naso come quelli de’Chinesi. 

I capelli pajono lana si a guardarli che a toc- 
carli ; sono corti , crespi e neri come T ebano. 

L' ottenlotlo ha poco pelo, e si strappa anche 
quel poco , uè ha bisogno di ciò fare colle 
sue sopracciglia che ne mancano r del tutto. La 
bai'ba gli cresce solamente sotto il naso e sul- 
T estremità del mento,' ma non cessa' di sbar- 
bicarla a mano a mano ohe compare ; questo 
atto gli procura un a'^petto effeminato , cui se 
s'aggiunga la naturale dolcezza che lo distingue, 
gli fa perdere quell' imponente presenza, comune 
a tutti gli uomini della Natura, che meritò 
loro il superbo titolo di re. , 
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. Quanto alle proporzioni dèi rimanente del 
corpo , r ottentotto è benissidio fatto. Ha il pas- 
so grazioso e leggero ^ ‘e tn^ti f movimenti assai 
sciolti ; in* ciò ben divergo dai selvaggi del- 
r America meridionale, die sembra sieiio stati 
soltanto abbozzati dalle mani di Natura. 

Le femmine, più in dilicato, hanno però lo 
stesso carattere del volto ; sono ben fatte del 
pari , hanno le > poppe benissimo collocate , e 
di bellissima forma 'nella giovanile età>, picciolc 
la mani c' ben fatti i piedi, sebbene camminino 
affatto scalze. Dolce' è il metallo della voce , e 
dolce si fa il loro stesso linguaggio passamdo per 
quelle fauci } gestiscono moltissimo quando par- 
lano , ciocché ne fa parere assai sciolte e gra- 
ziose le braccia. • , 

- L’ ottentotto è natnralmente timido e qnin(K 
poco intraprendente. La 'sua flemma, 'il suo 
sangoe-freddo , il ponderato contegno , lo ren- ' 
dono 'Serio 'a grado che è ancora tale ne’ rnò** 
meviti della più grande allegiia^ mentre per lo 
contrario tutte le nazioni bruno e’ nere si dan- 
no in preda al «piacere colla maggiòFe espàn- 
tioue e «col più folle abbandono. 

Una 'profonda ' non curanza lo fa rimanére 
nella pigrizia e nella inazione; otistodire le 

n* 
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gr^ggìe eò assiciiiarsi iì vitto sono i due énoi 
più grandi affari, e iioa si dà già alla caccia 
da cacciatore, ma da uoiao elite vi è spinto 
dalle voci del ventre. Del, rtsto , sempre di- 
mentico del passato , sensa pensieri sull’ avve- 
nife, il solo presente lo colpisce e lo inte* 
lessa. 

Ma è buono, obbligante ed il più generoso , 
il pia ospitale di tutti i popedi. Chiunque viag* 
già ne’ suoi paesi è sicuro di trovarvi allog^^o e 
sussistenza ; e .se rioève qdalche cosa non pei*ò 
la esige. Se il viaggiatóre ha una lunga via da 
percorrere, se, dagli- schiarimenti che chiede, 
si lileva die non potrà incontrare si presto 
qualche altra tribù , quella da cui si diparte 
lo munisce j per quanto glielo permettono t 
suoi mezzi, di tutto quello abbisogna per con- 
tinuare il viaggio ed inoltrarsi bone. 

Innanzi l' arrivo degli Europei al Capo, gli 
Otténtotti non conoscovano si commercio , e 
forse non avevàno nemmeno idea alcuna di 
cambj fra di loro. Ma al comparire del labao* 
60 e delle chineaglw, presto fecero ad ini- 
ziarsi in una parto de* misteri mo'cantili. Que- 
sti oggetti i quali sulle prime non altro furo* 
no ohe novità di diletto diveunèro bisogni col 
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tempo ;• ma sono gli ottentotti delle colonie quelli 
che le recano loroj allorché ne sono mancan- 
ti. Cade qui in acconcio osservare , che per 
quanta passione abbiano per quelle bagattelle > 
non farebbero un passo a fine di procurarsele ^ 
e ne soffrirebbero piuttosto la privazione: grande 
lezione per quelli che traggono i giorni loro' fra 
1’ agitazione , e solo per correr dietro a delle 
chimere ! 
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CAPITOLO XXII. 

* I 

CoNTi2iUAZioifB dei cenni sugli Ottentotti. — 
Bel tratto di frat> llanza . — Istruzioni ai viag- 
giatori. — Razza de’ has ter o bastardi del 
Capo. 

i 

T ALI sono qne* popoli , o tali almeno mi 
parvero, in tutta 1‘ innocenza de’ costumi e 
della vita pastorale. Là può aversi ancora 
uu’ idea dell' infanzia del genere umano. Un 
tratto sublime eh’ io riferirò a questo passo , 
sebbene appartenga al mio Secondo Viaggio 
molto piò al nord del Capo e verso la costa 
occidentale , compierà questa pittura da ine 
delineata con tutto il candore e la verità dell’ ani- 
mo mio , senza eloquenza , è v'ero , ma senza 
entusiasmo , senza vane declamazioni, e con quel- 
la semplice iugenuità che m’è si cara, e da 
«ui non posso allontanarmi giammai 

Un’ orda alquanto considerabile di Gami- 
mft;hesi era venuta a trovarmi nel mio campo 
con quella fiducia cui le più oneste e rette 
iutenzioni riescono sempre ad inspirare, e pro- 
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pria (li quegli uomini che nou furono ancora 
ingannati da* loro similL- La lacocssità di rispar- 
miare le mie provvigioni , mi rendeva impos- 
sibile di trattare tutta quella gente (u>n acqua- 
vite. Troppo numeroso era lo stuolo , e non 
voleva prudenza eh’ io mi abbandonassi agli 
impulsi della mia generosità. Ne feci dunque 
dare soltanto qualche bicchiere al capo ed a 
coloro che mi parvero notabili fra di essi. Ma 
a quali mezzi;, a quali invenzioni non s* appir 
glia mai il cuore umano ^ e quanto non è 
desso .ingègnoso allorché ha bisogno di espan- 
dersi ! Grande fu la mia meraviglia j in osser- 
vare che conservavano il liquore in bocca 
senza trangugiarlo, e più grande ancora alloTr 
chè li . vidi accostarsi tutti a’ loro amici che 
non ne avevano ricevuto , e distribuirlo di 
bocca in bocca , come appunto il sensitivo uc- 
celletto va il suo simile imboccando. Devo con- 
fessarlo, (piell’atto inatteso mi turbò, mi con- 
fuse; e. qual anima essere poteva sì dura per 
non sentirsi profondamente intenerita a sì com- 
niovente spettacolo ? Pieno d’^ammirazione p di 
xispelto, sopraffatto da un ineffabile sentimento, 
andai a gettarmi fra le braccia del capo il 
(piale come gli altri aveva divisa la sua por- 
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zione d* acquavite con chi gli slava d* alleilo, 

e bagnai di pianto qnel venerabile volto. 

Or voi eleganti damerini , e voi pure ci- 
vette smorfioselle , tutte spiranti l’ambra ed il 
muschio , mostratevi pure sconvolte lo stomaco^ 
a tale racconto , ed agitate da que’v ostri pram- 
matici contorcimenti. Ma rammentatevi ancora 
che nè il fiato puzzolente' nè le putride esala- 
eioni , nè alcuno de* miasmi d* una vacillante 
Salute anzi cT una vita già di treni* anni con- 
sunta , rendevano ributtante a* miei celesti Ga- 
ininuchesi quella sì dolce e fraterna comu- 
iiione. 

Non posso mai riso^venirmi senza commo- 
vimento di quél buon popolo e d* altri ancora 
presso i quali vidi ripetuto il tratto mede- 
simo. Quando nel 'separarci io li vedeva tor- 
harsene tranquilli e contenti: » Fortunati mor- 
tali, andava sciamando, rèsti eterna con vm 
si preziosa innocenza , ma vada congiunta alla 
pià profonda oscurità. No, mù non v* incre- 
sca la povera e selvaggia vostra vita 3 nè d* a- 
tere veduta la luce sotto un ardente cielo, 
su d'nn* arida terra, ove vegeta a stento l’e- 
rica e lo ^ioo! È questo, sappiatelo, un* 
insigne favore di Natura. ì- vostri deserti noa 
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saranno cosi d* incenùvo alla cupidigia del 
Bianchi. Unitevi , deb , a qu^k felici tribìi 
cui 80D essi ignoti del pari che a voi.; di- 
struggete^ cancellate fino i menomi indizj di 
quella pólvere gialla che scorre pe* vostri fiu- 
mi ^ ed è metallo ne* vostri monti ! Miseri voi 
se si scopre ! È dessa flagello della terra , 
fonte d' Ogni misfatto, è dessa che sospinge gli 
Almagri , i Cortes, i Pizzarri , e tinge di san- 
gue la > non pià sacra stola de* Yalverdi ! 



L* uomo nello stato di natura * è sostanziai- 


mente buono ; ora perché mai sarà l' otten- 
totto una delle eccezioai alla regola? Yuolsi 
che sia crudele, ma non è vero; che se ama 


di vendioarsi , è perchè il male che riceve lo 
ferisce teoppo nel vivo , « perchè non v* ha 
cosa pi& naturale di quella di respingere la 
forza «}lla forza. Sta veramente a noi di pre- 
scrìvere ai popoli della Natura la pratica delle 
fittizie 1 nostre virtù , mentre ne conosciamo 
appena ti nomo, nè v*ha chi le giustifichi 
colla propria condotta! E la pena stessa del 
taglione, la sola in nso pria che ei fosse ve- 
nuto in capo di fare i filosofi , cos' altre è 
mai fuorché il dritto di rendere offesa per of- 
fesa, e di torre di vita chi non, teme .d’at- 
tentare alla nostra ? 


Digilized by Google 



;z5l^ • Viaggio : 

Se a’ selvaggi <1* Africa o d' Aiperica serve» 
uisse un ■ 'giorno ^ o.r altro il bel sogno che vi- 
vono infelici perchè privi delle uo8tr*'arti e- 
ricchezze 3 non che di tutte > le risorse del bo-. 
stro ingegno >3 - ed. insieme uniti ^ ed armaù 
d" un triplice ferro, corressero ad inondare 
TEurepa per discacciarcene , quale accoglienza 
si farebbe' da noi. a que' barbari e con quale 
moneta ne pagheremmo l’ audacia ? Eppure tal 
è la storia nostra e la 'loro; tali sono i nostri 
tentativi sui due t continenti e neU'i isole, coro- 
nati da troppo, felice riuscita. Dovunque piac- 
que'' a noi di ' stabilirci ne abbiamo persegui- 
tato- i miseri abitanti, e -ridottili al servaggio, 
alla fuga , ci siamo arrogato senza rimorsi 
quanto- ci parve convenirci. E se poi giunse 
qualche rarissima volta l’'ora. della vendetta, 
se misurai'ono essi i loro colpi sulla immen- 
sità de’nostri torli, sdegnando . noi .di. riportare 
lo sguardo sui ■ meriti nostri , / ciechi anzi di 
interesse e di fanatismo , si osò ohiamaidi bar- 
bari , antropofagi , bestie feroci avide di stragi 
e assetate ' di sangue. ■ ' 

. A quale eccesso d’;iruprudenza non è mai 
da' attribuirsi la morte idei celebre Cooi ? Vo- 
glio, anche persuadermi .ehe.il ' senso della pro- 
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pria forza e l’ indole sua intr 
altera ^ non T abbiano mai spirito a que' i 
fatti j de' quali rimase vittima; ma. 1' ardente 
smania di vendicarsi della ciurma indiscipli> 
nata che traeva seco , armò gli isolani contro 
di lui. I suoi marina) aspettavano le donne al 
varcOj osavano prenderle dovunque ed in ogni 
occasione ; or come non perdere la pazienza ? 
Ifon v' ha cosa che possa frenai’e que' selvaggi 
allorché si sentono ' oltraggiati. Tra ’l funao 
delle cannonate j in mezzo fai fracasso della 
terribile sua artiglieria,, si riconosce.il capitano, 
si àilerra e si mette a morte sotto gli occhi 
de’ suoi soldati medesimi , in pena di non 
averne saputo reprimere a tempo i disordini e 
le crudeltà. Non era forse crudeltà da accen- 
dcrè il piu forte sdegno negli animi nostri , 
queUa dell’equipaggio tutto che si divertiva a 
mutilare que’meschinelli tirando contro di essi 
pei furti più leggieri , per qualche bagattella 
di nessun valore ? Cosa poi mille, volte più 
atroce, quando si legge che colui il quale or- 
dinava alti sì rei , si faceva lecito ei medesimo 
di prendere possesso , in nome del suo so- 
vrano , d’ un’isola a cui Natura aveva già dati 
legittimi .possessori j quasi fosse meno iniqua 
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osa agli occhi d'inc'mlita nazione , ParrogarM 
il dominio d* un paese sul quale non s’ ha il 
benché minimo diritto , ohe il trafugare utt 
chiodo , un' accetta , od altra picciol cosa di* 
eimil fatta ! Eppure quante volte si nulli nuo- 
tivi noU' trassero a morte gran numero d* uo> 
mini , tra le ignote nazioni presso coi fu da 
BOi spinln" temerario il passo ! 

Il primo sentimento da' ispirarsi a* Selvaggi 
iquavdo si voglia viaggiare fra di essi è qnelltT' 
della fiducia; Onde poi cattivarsela bisogna es^ 
sere umano , benefico 3 non abusare giammas 
della loro <lebolezaa 3 nOn inspirare loro alcoli 
timore 3 nè ittostrarne ; accordano tatto quanto 
meno si esige. Bis<^na inoltre essere sioure 
delle proprie passioni' in med’o di osservare la 
più severa coubneoza e nOn essere cupidi 
delle donne loro. Che' se destate la loro gelo* 
na 3 gli- avete implacabili nemici ; se pm non 
•ono gelosi 3 la loro condiscendenza li mette' 
troppo a vostro livello 3 e si perde agli occhi 
loro queirotile superiorité che- gli aveva abba> 
glia ti. Quaud* anche tale passione non fosse 
generale 3 vi è sempre qualche individuo che 
la prova 3 e si osserva a ragione 3 che le na* 
aipoi che meno vanno a quella passione sogt 
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j tanno più dissolati cóstoml e s’ aliou« 
tanano più dalia* Natura; , < ' * 

-t Onde destare' tnaa vantaggiosa- opinione neli 
selvaggi , bisogna ohe 'la superiorità dal lato 
della forza sia' sempre T oltima delle facoltà 
che ri fa valere ^ giaccdiè non è natnral cosa 
il diffidare di coloro ohe non> si temono. Nel 
tempo stesso che si prendono' delle preoaiip* 
sionl 3 si dee conservare nn aspetto di • calma 
«'serenità, Ufon liiostrane , o nonjadoperare 
airoi t]aar>do si* viaggia tra di' ibro Mnoi^cbè 
per rendére loro de' servigi' , • o alla caccia' o' 
aiutaodoli' a dfistriiggere ’ le* bestie fero<n :nemi'> 
che delle 1 loi*» gre^e. Oosi facendo ,< si. poù 
Con ‘.t atta' sicurezza partii^ da un' orda ,- la** 
eciandovi il più grande increscimento di se , e 
ben oerti che la riconoscenza ci rammenterà- 
eempre ad essa. Parecchi* di essi non sapranno 
coinè separarsi .da voi ; ei* steccheranno , onde- 
accompagnarvi ed iódiriezarvi' ad un'altra orda, 
presso la ' quale colle veuteggiose inforaiaziont 
deMe vostre guide , siete -si caro di trovai’e lo 
stesso amore, la stessa premura, le medesime 
allegrìe e* tutte le attenzioni della generosa, 
ospitalità. 1 

Conisi pacìfici' prìncipi e si -conformi alPu-- 


Digitized by Google 



i 


260 VuCGM •; 

mor mie , ho traversata oca piccola parte 
d’ ua’ immensa porzione della terra ed avrei 
traversata l' Africa tutta., senza gli insupera- 
bili ostacoli che si frapposero al mio ardore e 
di cui è inutile qni render conto. 

Con tali massime ho pure sentilo ognor più 
che non si possono prendere socj di sorta per 
tali imprese senza correre il rischio di vederle 
tramontare. Io era sicuro del mio modo di 
veliere i pericoli ed i mezzi di evitarli; cinto 
di gente e d' amici eguali in potere , non avrei 
potuto lusingarmi in cattive situazioni , di far 
lóro adottare la mia opinione ; la bestialità di 
un solo poteva essere cagione della perdita di 
tutti , ed al contrario sbagliando non avrei 
avuto a rimproverarmi che la mia. 

Si rappresentano gli Ottentotti qual misera- 
bile nazione e povera, superstiziosa e feroce 
indolente e sudicia all* eccesso ; si avvilisce in 
somma in tutti i modi. Quand’anche vi fosse 
in. tali inconsiderate asserzioni qualche cosa 
ohe s’accostasse al vero, era meglio onde sop- 
primerne l’eccessiva esagerazione attenersi sem- 
plicemente alle novellette già tanto assurde di 
que’ nojosi coloni che si divertono a burlarsi 
d'nn forasliere , perciò solo che spera istruirsi 


4 


Digitized by GoogU 


»I LS Vaillìixt 261 

fn udirli. Bisognava "parlare per' ' esperienza 
propria; e millà ’ dire ' oltre * tonante si aveva 
Ceduto. Così per‘'esempio, nell" opera del doM 
tore Sparmbnn, stimabile a più di un riguardo, 
le interessanti e ben descritte sue osservazioni 
non tróverebbonsi confuse , con un diluvio di 
falsissime narrazioni di càccife di leoni , d'e- 
lefanti V' ec. , più inverisimili ’ e goffe T une' 
deir altre.' Cosi infine' non avrebbe parlato del 
lioncorriOj 'forse indicalo ' da un colòno su non' 
sò qual monte disabitato , e si sarebbe pure 
astenuto' dal sostituire 'la' forma quadrata alla 
rotonda delle capanne Mi Caffreria cui non 
mai visitò. Io devo però aggiungere ad onore 
di quéir tiomo di lettere ' che la sua probità 
ed il suo candore gli 'facevano credere tutte 
queste ■ cose come ‘ incontrastabilmente vere •, 
quando un colono ne* lo' assicurava ; 'Jan 
specialmente j'ch' ei' 'pudica' osservatore 
éapace e "‘giudizioso tra quanti nè conobbe 
non s' attendeva al certo gli elogi df cui gli 'è 
prodigo in faccia ad una colonia e ad una" 
città intera che li disapprova', e non '‘dubita 
più per que’soli errori a porre presso a Kolbe un 
libro utile per più d'un riguardo, se l'autore 
avesse saputo ridurlo alle materie che gli era ne 
più cognite. 
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Rendo omaggio ai vero qnandoi lo' trovo 
Spannann 3 e fo ricadere. svtli,suo . os^rvatore 
le menzogne che mi infastidiscono. AI* qnand# 
l’uno o r altro mi assicura :.<( nouv. avere mai 
» veduti i selvaggi asciugarsi la pelle 3 nettar» 
» seia ; che per potere articolare' le mani so 
le stropicciano con sterco -di vaqca.; che.no 
» strofinano pur.i. anche le braccia , fino- allo 
!» spalle;; , che tale imitile mmioneiiè un. puro 
;■> ' ornamento ; che ;|ver 'tal • nmdo meschiandod 
a la polvere e. le immondizie .-alr loro, un» 
» gnento di fuliggine .-J ed. :al sudore del loro 
» corpo, s'attaccano .alla, loro., pelle, la, corro» 
» dono incessantemente , ec., n e, quando Spor» 
mann confessa poi non. avere mai vodqli quei 
selvaggi asciugarsi o , nettarsi la pelle ^ trovo 
assai inconsiderato un cotal modo di ragiona»^, 
mento-, ed inesattissima questa logica. Che ee 
io pure attestasi non; avere mai> osservato ohi 
lo sterco di vacca fosse un puro ornamento, 
per r ottentotto , che noa hoo mai ' veduta rosa 
la loro, pelle dall’ unguento , dal, sudore, dallo 
immondizie, tale. negativa; asserzione nou per- 
suaderebbe alcuno e noa diluciderebbe 'la 
quistione. 

jfon si' contende però a que' selvaggi un;^ 
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^alità ch« possedoQO , tutti seuza ecce2Ìone^ 
uoiuiiii j doane j fanciulli , d' essere cioè i piìi . 
valenti al nuoto e>per aflbodar^. Cos'altro può 
AÌedursi da ciò eh’ io riferii cpanto alle feno,- 
ipiue da me sorprese mentre notavano e s’im- 
mergevanp come pesci , se non che da tale 
'esercizio^ cui praticano; più .volte al giorno 3 
traggono necessariamente un grado di mondezza 
che- lascia poco tenopo agli unguenti ed alla 
.polvere di coi:roderne la pelle ? 

. La continua esattezza e le cure de* Gooa> 
chesi per aggiustarsi , provano abbastanza che 
non amano la sudiceria 4 solo può dirsi che la 
tendono naale ; ed anche per ciò asserire > 
converrebbe dimostrare che non sono costret» 
ti a così bugqarsi dalia tempnf^tura del cli^ 
^a , dalla mancanza di risorse non indicate; 
loro da Naturar I vestiti loro a dir vero* 
non sono che pelli, di bestie domestiche o sel- 
vatiche; ma come :bo. glà detto , non trascur 
rano , secondo si. vorrebbe farci ci’ctlere , di 
purgarle e prepararle innanzi di porsele in- 
dosso. I . • » 

L’ottentotto, atm ^ poytro ,né miserabile; 
non è povero , perchè i swosi desideri non ol- 
trepassano le sne ooguizioni che sono limita- 
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tissime 3 e quindi ■ non sente lo stimolo della 
necessità ; e la miseria è un punto di confronto 
eh’ ei non sa immaginare. Una perfetta uni- 
formità e le risorse medesime rendono la sorte 
di tutti perfettamente eguale , e perciò quando 
v’ è abbondanza , sono lutti felici. In tempo 
di carestia , soffrono tutti delle privazioni ; il 
disgustoso contrapposto della ricchezza tratta 
su d' un carro d’ oro , e della miseria che 
trascina i suoi cenci pel fango , è un* idea* 
eh’ ei non comprende; lo spettacolo dell’ in- 
digente ridotto agli estremi, supplizio dell’ ani- 
me sensitive , non si nproduce a’ suoi occhi 
sotto mille lugubri forme ; è quella una mor- 
tificazione cui non va soggetto l’ uomo selvag- 
gio. Che se ' l’ nomo sociale vi si accostuma 
col tempo , se giunge a quel grado d’ induri- 
mento che gli fa trattare d’ottimismo quella 
ineguaglianza di condizioni sì fatale c disgu- 
stosa , non è più allora un figlio vero della 
Natura ; lo ripudia essa e lo ricusa vergognan- 
dosi dell’opera propria sfigurala daH’altmi mani. 

Dopo avere si a lungo interrotto il filo de* 
piccioli avvenimenti del mio viaggio , a fine 
dì stabilire una volta qualche verità su quegli 
Ottentotti sì poco conosciuti fino a’ di nostri, 
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luanciicrebbe qualche cosa agli schiarimenti 
eh’ io do y se non parlassi d' una specie parti- 
colare che dirsi potrebbe composita j e che 
non conta *al più che un secolo , nè credo 
che altro viaggiatore ne facesse menzione. Que- 
sta nnova specie un giorno ne farà dimenti- 
care d’ antiche ^ e T epoca della sua possa 
trarrà seco per certo grandi cangiamenti nella 
colonia e forse la sua rovina. Il moltiplicarsi 
di quegli, individui , che può andare all’ infi- 
nito 3 dovrebbe dar da pensare alla politica 
degli Olandesi ; ma dormon essi e pajono cu- 
rarsi assai poco delle funeste conseguenze della 
loro inerzia. 

.Vo’ dire de’ figli naturali , provegnenti dal- 
r unione de’ Bianchi colle femmine ottentotte 
e da queste stesse femmine co’ Negri. Diconsi 
comunemente al Capo tale denomina- 

zione appartiene nulla di meno più particolar- 
mente ai primi , perchè i secondi sono meu 
numerosi ; le ottentotte non si abbandonano 
facilmente ai Negri ^ pei quali hanno una spe- 
cie di disprezzo j attesoché , dicono , lasciansi 
vendere come bestie , mentre per lo contrario 
ascrivono ad onore l’ avere commercio con un 
bianco 3 e portare il titolo di sua amante. La 
Tom. II. 1 J. 
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sciiialla provegnenle dalle unioni di quest’ ul- 
tima specie è quella che .cresce e moltiplica 
considerahilmente ; è libera come T ollentollo | 
ma si slima superiore ad esso sebbene tenga- I 
si a vile al Capo ove non s’ usa nemmeno bat- 
tezzarla. Il carattere di quegli individui ha pii\ 
deir europeo che dell’ ottentotto ; hanno mag- 
gior com^’o ed energia maggiore di quesl’ul- 
timo ; la fatica non gli atterrisce , ma sono in- 
vece più intraprendenti ed anche malv’agi. Non 
è rara cosa il vederli assassinare i padroni cui 
vendettero i loro servigi; e son essi piuttosto 
che i Negri , i primi macchinatori di que' tra- 
dimenti d’ ogni fatta che commettonsi tutto di 
nelle abitazioni. 1/ ottentotto , troppo mansue- 
to ed apatista per darsi ad atroci trame , a- 
vrcbbe appena forza bastante per incaricarsi 
deir esecuzione loro; i più mali tratti non 
souo capaci d’ inspirargliene il pensiero ; in una 
parola , H colono che non ha che ottentotti al 
suo servizio , può dormire tranquillo e sicuro 
che sarebbe tostp avvertito del pericolo che 
lo minacciasse. 

Il haster bianco è ben fatto 'c robusto; la 
sua pelle è d’ un giallo più chiaro di quella 
dell' ottentotto , ed ha il colore d' una scorza* 


! 


Digitized by Google 


SI LE Vi:lLI.;tNT 2C7 

secca tli limonej ma è brutto a vedersi. I suoi 
capelli sono neri, più lunghi-, meno crespi; la 
comunicazione colle donne di quella nuova 
tempra produce , come è facile ad: immaginar- 
si j uua specie ancora più bianca la cui capi- 
gliatura è quindi ci’espa ancor meno ; e seb- 
bene andando- sempre a grado a grado non 
rimanga alla fine più differenza sensibile da* 
capelli e dalla bianchezza degli Europei, la 
prominenza del pomello delle guancie si fa scmr- 
pre vedere ; indelebile carattere che esiste an- 
cora dopo la quarta generazione. 

La copula delle donne ottentotte co* Negri 
fa nascere degli individui ben superiori a quel- 
li di cui si è parlato testò. Sono di più bella 
e distinta figura il colore, che tiene il mezzo 
fra il nero del padre ed il fondo olivastro del- 
la madre, urta assai meno a vedersi. Anche le 
qualità loro fisiche e morali sono differentissi- 
me , e vengono ricercati pel travaglio ; ma ciò 
che li rende principalmente stimabili e pre- 
ziosi , si è la molta attività, cui accoppiano, 
senza turbolenza, il merito d* una fedeltà cho 
non si smentisce giammai, e che non è guari 
jiTopria d’ alcun hastn bianco. Sgraziatamente 
una cotale specie non è dominante, a motiv» 
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(Iella difficoltà di congiiiogere le ottentotte a" 
Negri de’ quali non fanno alcun conto. 

Sarebbe stato da molto tempo dell’ interes- 
se pubblico e privato de’ coloni , l’ invitare 
r amministrazione a propagare questa specie 
d’uomini; i sagrificj non sarebbero stati one- 
rosi j e le anticipazioni c 4e spese avrebbero 
poi reso il centuplo. 

' Non siamo più ne’ secoli di quella sacra 
ignoranza per cui tuttOj quanto era nero, era 
antropofago ; gli Spagnnoli medesimi non cre- 
dono più oggidì , come a’ tempi delle barbare 
loro incursioni al Perù, che una bell’ anima esi- 
stere non possa che io bianche membra. Sap- 
piamo da’ viaggiatori , e più ancora da una 
sana filosofìa che un brutto involucro può 
celare un prezioso diamante. Tra le tante 
nazioni negre che abitano le coste occidenta- 
li dell’ Africa taluna si distingue dall’ altre 
per un’ indole più socievole j per inclinazioni 
più nobili y per un’ attitudine ed un’ energia 
maggiore ; questa specie avrebbe meritata la 
preferenza onde ripartirla per la colonia , ac- 
cordandole tuUe le franchigie ; i coloni avreb- 
bero secondato con tutti i mezzi loro l’unione 
di que’ novelli abitanti colle ottentotte che vc- 
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dendoli liberi non gli avrebbero pii disdegnali, 
e si sarebbero facilmente adattate. Per tal modo 
sarebbe cresciuta una generazione che, accop- 
piando all’ indole pacifica e mansueta delle 
madri loro le doti essenziali dei migliori negri 
di Guinea , avrebbe fatti cadere , , siccome 
inutili ed anche pericolosi , i crudi ceppi della 
schiavitù, in tutta quella sì preziosa -porzione 
della terza parte del mondo. 

Ma tali mezzi facili e naturali , la eui ese- 
cuzione non avrebbe incontrato alcun ostacolo^ 
per r addietro, non saranno adoperati mai più. 
Ora è troppo, tardi ; la schiatta turbolenta dei 
bastardi bianchi va prevalendo, e si può pre- 
dire che diverrà un giorno dominaiiùce al 
Capo Buona Speranza. 

Ma se anche tale progetto fosse eseguibile-, 
il zelo cd il buon volere della Compagnia 
olandese non resisterebbe agli ostacoli. Sì sa 
che è scrupolosamente lìgia de’ suoi impegiii e 
di una generosità cui tutte le società mercan- 
tili imitare dovrebbero per 1’ onore e la pro- 
sperità loro, ed è indùbitata cosa che farebbe 
tutti i sagrificj necessari all’ esecuzione d’ un 
ei bel piano degno di renderla immortale; ma 
un radicale difetto di governo vi si oppep^. 

13* 
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Converrebbe, innanzi tiitlo, spatriare gli abi- 
tanti del Capo e delle colonie , o rifonderne 
almeno le teste , a fine di sradicarne i pt egiu- 
dizj ridicoli od antipatriottici che tntte le of* 
fnscano. 

Si tollera, perchè non è più possibile di 
porre un argine al male , che qne* coloni sì 
vani del loro colore , cui nessun merito peiv 
sonale distingue da*loro schiavi, che que’ villici 
inetti , alteri pe* vasti possedimenti loro , dei 
quali nemmeno van debitori al proprio trava- 
glio , guardino e trattino con disdegno uomini 
benemeriti della Compagnia , pe* servigj resi 
còme marina] o come soldati , i quali vengono 
a stabilirsi al Capo , in virtù del permesso 
loro accordato dal Governo. E ciò a tale , 
che r ultimo , il più inutile de* coloni , non 
crede di, scorgere in quel bravo navigante od 
in quel generoso guerriero , che un individuo 
in certo modo avvilito , al quale arrossireitbe 
d* accordare la propria figlia ; e questa' figlia 
stessa allevata con tali massime , perirebbe di 
dolore piuttosto che divenire compagna d* uno 
di quegli ottimi difensori della patria. 

Tale essendo la cosa , ad un valente mili- 
tare o uomo di mare , • soggetto come ogni al-' 

f 
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tro a’ bisogni ed alle leggi imperiose di Na- 
tura 3 più ancora esigente in qiie^ caldissimi 
dirai che ne’nostri più temperati, nell’ impos- 
sibilità di accasarsi con una bianca che lo 
renderebbe felice , altro partito non rimane 
oltre quello di congiungersi ad un’ ottentotta. 
Quindi i’ immensa quantità di baster bianchi 
che inondano attualmente le colonie. Il tur- 
bolento sangue europeo fermenta e circola 
per le loro vene , e possono risultarne ad 
c^ni istante disordini , cui i coloni , troppo 
dispersi per potersi adunare a tempo , non 
avranno Tagio o i mezzi di far fronte. Si fa 
ascendere cotesta schiatta bastarda , ad una 
sesta parte di quanti v’ ha ottentotti nelle 
colonie, e l’epoca della commistione ^ tutto 
al più quella dello stabilirsi degli Olandesi , 
cioè di i36 anni fa. È facile il credere che, 
qnand’ anche la comunicazione colle ottentotte 
ancora selvaggi^ si fosse tosto introdotta , non 
dovette però essere sì facile’ e generale come 
af dì nostri, e certamente poi la popolazione 
della colonia non era ,- come al presente , di 
3|m. bianchi. Questa osservazione basterebbe 
sola a dare un’idea dell’aumento vero degli 
nai e degli, altri. La stirpe ottentotta soggetta 
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alle colonie, lutti i giorni perdendo del 
suo carattere cd allontanandosi dall’ origine 
sua ; imbastardisce o si confonde pel niescu- 
glio co’ Negri e co’ Bianchi ; degenera rapida- 
mente , e scomparirà del tutto. Il (lemmalioo e 
freddo temperamento dell’ ottentotto è già per 
se stesso avverso al propagarsi della specie , 
mentre la medesima causa nella donna pro- 
duce il contrario effetto , rendendola più fe- 
conda. Le ollentolte ottengono da’ loro sposi 
tre o quattro figli al più; mentre co’ Negri ne 
hanno tre volte tanti , c più ancora co’Bianchi. 

Se il hastcr ò d’ indole malvagia , se è au- 
dace, vendicativo, intraprendente, perfido, ver- 
rebbe ciò forse dall’essere il fruito d un bianco 
e. d’ un’ ollentolta , c dal partecipare i figli 
piuttosto del padre che della madre: Pur 

troppo tale supposizione, per quanto mortifi- 
cante per noi, è dimostrala vera dell’espe- 
rienza. Se avvenga mai, ciocché ben di rado 
accade, che una bianca giaccia con un ollcu- 
totlo, la prole è sempre dotata della bonarietà, 
delle dolci e benefiche inclinazioni paterne. 

' Gli esempi, lo ripeto, non ne sono frequenti ; 
in fatto d’ amore , al Capo come in Europa , 
le donne mostrano maggiore ritegno e d«- 
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licatezza degli uomini ; questi non istanno 
giammai in forse per soddisfare al capriccio , 
qualunque ne sia l’ oggetto ^ forse perchè i 
pericoli che ne risultano non sono gli sfessi 
per r uno e T altro sesso ,• ma è sempre vero 
che i bastardi de' bianchi e delle ottentotte han 
seco tutti i germi del disordine e del vizio. 

Tali sono in generale le cognizioni cui da 
me stesso acquistai^ convivendo cogli Ottentot- 
ti. Non m’ estenderò di più , onde non affati- 
care r attenzione con troppo aride .particolari- 
tà , e solo tornerò al proposito quando T op- 
portunità di parlarne senza pericolo di noja ' 
si presenterà da se j tra le varie gite e gli av- 
venimenti del mio viaggio. 


Fi.\£ del tomo secoìndo . 
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